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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINl

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

,!,

"P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori Chabod per giorni 4, Cor~
naggia Medici per giorni 1 e Oliva pejr gior~
ni 1.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
s'intendono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge dai senatori:

Caponz, Di Prisco, Boocassi, Bermam,
Fiore, Bitùssi e Brambillia:

({ Provvedimenti in :favore dei tuberco~o.
tiei assistiti dai Consorzi provinciali antitu-
bercolari e dal Ministero della sanità» (23l);

Di PrISCO, Boccassi, Bermani, Bitossi,
Brambilla, Caponi ,e Fiore:

«Miglioramenti del trattamento economi~
co ai lavoratori tubercolotici e loro fami~
Hari assistiti da['Istituto nazionale della
previdenza sociale» (232);

Morvidi:

{{A!brogazione degli articoli 364, 381, 651
e modl,ficazioni agli articoJi 369, 398, 399 del
Codice di procedura civile» (233);

Moltlsanti, N encioni, Barbaro, Cremisi~
ili, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino, Franza,
Gray, Grimaldi, Latanza, Lessona, Pace, Pi~
cardo, Pinna, Ponte e Turchi:

{{ Concessione di un assegno vita"izio di
"riconoscenza nazionale" agli ex combat-
tenti» (234).

Annunzio di deferlmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Senato ha deferito il seguen~
te disegno di legge in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

<{ Riordinamento di taluni ruoli degli uf~

fìciali in servizio permanente effettivo della
AeronautIca milil'lre» (223), (previ pareri
della ta e della Sa Commissione).

Seguito deUa di:>cussione del disegno di
legge: <( Stato di previsione della spesa

del Ministero del lavori pubbHci per l'eser-
cizio finanziario dallo lugHa 1963 al 30
giugno 1964)} (156 e 156-bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati) e svolgimento
delle interpellauze nn. 55 e 57 e delle in-
terrogazioni nn. 160 e 165

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dell disegno
di legge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio
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finanziario dalla luglio 1963 al 30 giugno
1964", già approvato dalla Camera dei de~
putati.

Alla discussione di questo disegno di legge
è stato abbinato lo svolgimento di due inter-
pellanze e di due interrogazioni. Se ne dia
lettura.

G E N C O , Segretario:

« NENCIONI, BARBARO, CROLLALANZA, CREMI-

SINI, FRANZA, FERRETTI, FIORENTINO, GRAY,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOLTI SANTI, PA-

CE, PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio d.ei ministri e al Mini-
stro dei lavori pubblici. ~ Poichè dai prece~
denti del disastro di Vajont si delinea chiara
una responsabilità per non av~r sgomberate
le popolazioni a valle del Piave, da;to che la
frana, causa recente della tvagedia, era in
atto da oltre 10 giorni, tanto che il bacino
era ~tato svuotato di ci1\..a 20 metri, gli in~
1erpellanti chiedono:

1) se non sia vero che ,tante la frana ][l

atto era stato deciso lo svuo~amento dell'i n~
vaso entJro novembre;

2) se non sia vero che era stata prospet~
tata anche l'ipotesi de~lo smottamento di
una enorme massa di roc;:,!a del monte Toe;

3) per quali ragioni Sl è omesso di ordl~
nare lo sgombero delle popolazioni a valle;

4) per quali ragioni l'Enel non ha prov~
veduto oomunque a porre in eSSClre tutti gli
accorgimenti che non solo la prudenza ma il
dovere imponevano per evitare che fosse co~
munque messa in pericolo la vita di intere
popolazioni)} (55);

«SCOCCIMARRO, TERRACINI, PERNA, SPANO,

GAIANI, GIANQUINTO, VIDALI, V ALENZI, CIPOI.~

LA, SAMARITANI, SECCHIA, ADAMOLI, BITOSSI,

BUFALINI, BERTOLI, COLOMBI, CONTE, FORTU~

NATI, MAMMUCARI, MONTAGNANI MARELLI, M[~

NELLA MOLINARI Angiola, PAJETTA Giuliano,

D'ANGELOSANTE, ~ Al Ministri dei lavori pub~ I

blici e dell'industria e del commercio, ~ Per
sapere se, nell'attesa dell'esito delle inchie~
ste amministrativa e giudiziaria in corso,
non ritengano, allo scopo di tutelare comun~
que gli interessi delle vittime del disastro del

Vajont, nonchè deUo Stato, nei confronti
della SADE, di dovere urgentemente adot~
tare le seguenti misure cautelari:

1) la sospensione dei versamenti ddle
somme spettanti alla SADE per capitale ed
interessi, a titolo di indennizzo, a norma del~
la legge 6 dicembre 1962, n. 1643;

2) il diniego dei con1Jributi di legge da
parte dello Stato per ila costruzione della di~
ga del Vajonte la restituzione daMa SADE
degli importi a tale titolo già eventualmente
corrisposti;

3) la retrocessione alla SADE, dal com~
plesso dei beni da essa provenienti, delle ope~
re costituenti il sistema del Vajont, risultan~
do le stesse manifestamente inidonee aMa
loro destinazione, e ciò per condizioni già esi~
stenti prima dell'entlrata in vigore della legge
di nazionalizzazione dell' energia elettrica}}
(57);

« TOLLOY, BERMANI, SCHIAVETTI, ALBARELLO,

FERRONI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per conosceve, non appena sara
in possesso di notizie maggiormente partico~
lareggiate, ,le cause, la portata e le conse~
guenze del disastro del bacino di Vajont e i
provvedimenti di carattere immediato adot~
tati e da adattarsi a favore delle popolazioni
così duramente colpite e particolarmente
quelli programmati per la ripresa e il ripri~
stino dell'attività economica e sociale nelle
località danneggiate" (160);

« ARTOM, PASQUATO, BONALDI. ~ Al Preslden-
te del Consiglio dei ministri ed al Mmistro
dei lavori pubblici. ~ Nell'attesa delle con~

clusioni della Commissione d'inchiesta sulle
eventuali responsabilità vicine e lontane del~
la tragedia del Vajont, gli interroganti chie-
dono di sapere intanto se ed in quale momen-
to erano state portate a conoscenza degli En-
ti ed Autorità competenti statali e comunali
notizie sui fatti preannuncianti la frana del
Monte Tac e quali provvedimenti siano stati
presi in base ad esse per prevenire o limitare
Je disastrose conseguenze verificatesi }} (165).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senator:e Conti, il quale, nel corso del suo
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interventO', svO'lgerà anche l'O'rdine del giorno
da lui p:resentato insieme con i senatori Ze~
lioli Lanzini, Macaggi, Cenini, Rosati, De Un~
tenrichter, Spigaroli e Lombardi. Si dia let~
tura dell'ordine del giorno.

GE N C O , Segretario:

{{ Il Senato,

richiamati gli ordini del giorno 16 lu~
glio 1959,25 settembre 1961,28 giugno 1962,
dei senatori ContL Zeli oli Lanzini, Barbare~
sohi, Macaggi ed altri, tendenti ad ottenere
il progressivo miglioramento ed adeguamen~
to della statale 45 (Genova~Piaoenza) in base
alla ,egge 13 agosto 1959, n. 904, ed in base
alla lettera B, articolo 2, deta legge 7 f.eb~
braio 1961, n. 59;

richiamate le risposte del Ministro To~
gni (18 luglio 1959): "la strada Statale n. 45
della VaI Trebbia è compresa fra le strade
da ammode:rnare, di cui al disegno di legge
testè approvato dal Par~amento. Accetto,
pertanto, l'ordine del gio:rno"; del M:nistro
Zaccagnini (,29 settembre 1961): "Sono di
accordo con lei, senatore Conti, che ha ri~
chiamato con accenti così concreti l'impor-
tanza della strada in questione"; del Mini~
stro Sullo (28 giugno 1962): "Vi è inten~
zione da parte dell'A.N.A.S. di continuare
]a strada, ma si tratta di un onere di pa~
recchi miliardi. n problema è solo quel' o
della gradualità. cioè di compiere la strada
in un certo numero di anni o in un numero

di anni maggior,e";

richiamati i capitoli 52, 54, 56 dello
stato di previsione della spesa per ~'eser~
cizio 1963~64 dell'A.N.A.S.;

rilevato che la Statale 45 ha le carat~
teristiche dei grandi itinerari internaziona~
li ,e, nel contempo, delle strade sulle qua' i
gli incidenti sono numerosi per le irrego~
larità plano~altimetriche;

rilevata ancora l'assoluta, inderogabi:e
necessità che si addivenga alla sistemazio~
ne ed ammodernamento della Statale 45
onde poter dare al porto di Genova la pos~
sibilità di liberarsi in parte " dalla camicia
di forza in cui il massimo scalo italiano oggi
si dibatte", non essendo le comunicazioni

con il retro terra asso:utamente sufficienti
al cO'ntinuo aumento dei traffici,

invita, ancora una volta, il Governo a
conferire alla Statale 45, nel piano di pro-
g,rammazione per la sistemazione ed ammo~
dernamenio delle strade statali ~ neLa
sca.a coordinata di priorità ~ il posto r,e~
clamato dall'evidente stato di necessità ».

P RES 1 D E N T E . Il senatore Conti ha
facoltà di parI,are.

C O N TI. Signor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, il mio inteirvento,
che penso potrà essere forse non breve, ma
brevissImo, vuole essel'e un commento ante
lztteram dell'ordine del giorno, il quarto, che
io p:resento in sede di discussione del bilan~
cia del Ministero dei lavQtri pubblici su un
tema che, ancora una volta, affermo 'essere
non di importanza locale ma quanto meno dI
importanza a lungo raggio territoriale, per~
chè intel'essa gran parte della Liguria e del~
l'I talia settentrionale nord~orien tale.

Ma, prima di soffermarmi su questo tema,
voglio ricordal'e, anche perchè poi mi soffer~
merò su alcuni punti del suo discorso, l'in~
tervento del nostro ancora, fortunatamente
ancora, Ministro dei lavori pubblici, tenuto
al Senato il 28 giugno 1962, discorsO' che io
mi permetto di affermare, a voce piena, das~
sica e magistrale.

Mi vorrà concedeire il Ministro che io pl'en~
da le mosse dalle sue ordmatissime motiva~
zioni al ,fine di dimostrare, se ci riuscirò, la
fondatezza del problema che ancora una vol~
ta sottopongo alla sua attenzione e al suo
esame.

Direi che la premessa generale è Irelativa
alla programmazione perohè il nostro Mini~
stro dei lavori pubblici, in quel discorso che
io definisco, ancora una vO'lta, memorabirle,
espose dei concetti sulla prO'glrammazione che

dO'vrebberO' essere, a mio avviso, accettati
da tutti.

1 colleghi sanno che, se io ho un piccolis~
sima merito, è quello di leggere e di appren~
dere, o tentare di apprendere. Ora, io ho,
forse, delle idee chiare sulla programmazio~
ne, in conseguenza del disconso del ministro
Sullo.
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A pagina 26.543 dell trentaduesima volume
dei resoconti del Senato, della III legislatu~

l'a, si trovano le citazioni che farò, perchè
quello che disse poi il Ministro ~ sul che mi
dovrò soffermare particalarmente ~ circa
gli altri settori, e in modo particolare su
quello dei porti e della viabilità, settori, a
mio avviso, congiunti al tema che sottopon~
go al vostro esame, non è che 10 sviluppo dei
princìpi da lui enunciati nella premessa.

Il Ministro, a proposito dei porti, af,ferma~
va: '« Per quanto rigu3irda i porti, una siste~
mazione, anche incompleta, importa una spe.
sa di 400 miliardi, al di sotto. della quale nan
penso si possa andare. Si tratta però di spese

produttive, considerando il contributo che il

traffico marittimo apporta alla bilancia dei
pagamenti. Infatti, nel1949~1950, lo Stato ha
esatto 3 mili3irdi e 293 milioni per dazi daga~
nali, tasse erariali di sbarca merci, tasse e
soprattasse di ancoraggio, mentre nel 1958~
1959 »~e non siamo a dei dati aggiornati iÌn
relazione al momento del quale il Ministro
parlava ~ « quando cioè il movimento aveva
superato gli 80 milioni di tonnellate, il get~
tito delle entrate è salito a 53 mili3lrdi 730
milioni e 721 mila li:De.

Va ahI1csì messo i~ rilievo che 1'85 per cen~
to del commercio estero italiano, sia in par~
tenza che in arrivo, si effettua via mare, e che
la massa dei tra£fici marittimi è di glran lun~
ga superiore a queUa svolta dalle ferrovie
nazionali. Precisamente trattasi di un 'rap~
porto di 20 a 1. Per di più il traffico com~
merci alle marittimo nel 1959 è quasi raddop~
piato nei .confrOinti del 1938, mentre dai dati
ufficiali lfìnora conosciuti si rileva che nello
SCOirso anno essOi ha superato I 100 mtliOini
di tonnellate di merci sbarcate e imbarcate ».

Era tanto vero ciò che aveva affermato
il MinistrOi dei :lavori pubblici .che ieri sera
abbiamo sentito il Ministro della marina
mercantile di:De le stesse cose preannuncian~
do i provvedimenti opportuni. E lo stesso
Ministro della marina mercantile, il9 settem~
bre 1963, ha tenuto a Savona un discorso dal
titolo « È urgente l'approvazione di un piane,
per 10 sviluppo dei porti italiani ». Però il
ministro Dominedò ha affermato ~ e ragio~

nevolmente, a mio avviso ~ che è inconoepi~

bile parlare di programmazione generale se
non si provvede alla programmazione delle
fonti di dfornimento delle attività produt~
tive ed eCOinomiohe. Ciò è tanto v'ero che i
componenti delle Commissioni dei trasporti
e della marina mercantile della Camera e,
àel Senato hanno ritenuto opportuno ,far,e
un soprailuogo al porto di Genova, prenden..
dolo cOlme oggetto indicativo. In tale ooca~
sione, cioè 1'11 O'ttobre ultimo scorso, sano
state illustrate ai p3lrlamentari le carenze del
porto di Genova (ed èil tema deHe carenze
del porto di Genova che ci trasferirà sul pro~
blema .che più particolarmente ci riguarda,
cioè quello dei trasporti). Essi hanno espres..
so la 110'1"0opinione sulle condiziOini del por~
to, ma non si sono soffermati soltanto su
quelle che sono le necessità portuali; eSSI
hanno. anche affermato, e giustamente, che
il problema del porto di Genova non si può
risolvere se nan si risolve i,l problema de]~
l'hinterland di Genova, il problema dei tra~
sporti, perchè è vano ricevere merci. quando
queste nOin possono ,essere poi utilmente tra~
s,ferite nei luoghi di raccolta e di consumo.

Il nostro collega Genco, che vedo al ta~
volo deHa Presidenza nella sua qualità di Se~
gretario, e che ringrazio per aver consen..
tito ad una modifica deU'ordine di iscrizione
a parlare, ha avuto una espressione che io
gli ho subito rubato inserendola nell'ordin~
del giorno che mi accingO' ad illustrare. Nel~
la premessa io ho accennato giustamente e
dovelrosamente a quanto aveva detto il Mini..
stro, ma pai ho co.nclusO' cOon l'espressiOine
del collega Genco che, interrogato dai gior.
nalisti a questo proposito, cioè a proposito
del prOib:lema che mi interessa e che ,legitti~
ma il mio. intervento, ha daffermato., a no..
me dei colleghi del Senato, che «la visita
compiuta agli impianti portua1i è valsa a :Den..

dell'e i parlamentari anco.ra più consapevo.lI
della vera e propria camicia di forza in .cui
il massimo scalo i-raliano oggi si dibatte ».

È problema di viabilità, quindi. L'onorevo..

le Ministro, nel suo discorso del 28 giugno,
che ho già più vo.lte richiamato, fa il punto

anche sul problema della viabilità in modo
talmente evidente e corretto dal punto di vi~

sta dell'impostazione logica che non può con~
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5entuc alternative, altirimenti si cadrebbe in
errore. Io mi permetto di citare queste affer-
maZlOm del mInIstro Sullo perchè mi illudo
al aver,10 poi alLeato nelLa tesI che 'Successi~
vamente svolgerò: intattI ritengo che i prin~
CÌPI da 1m espressi SIano appl1cabili al caso
specIfIco da me trattato.

L'onorevole ministro Sullo ebbe ad affron--
tare innanzitutto il tema della programma~
ZlOne dI carattere generale per poi so.tfermar~
si sui SIngoli temi e sulle particolari que~
stioni.

« Per quanto riguarda la viabilità statale»
~ dioeva i,llVIlmstro ~ « il mio proposito it:

di procedere ad una programmazione qmr..~
quennale. Siccome Il Parlamento ha dato fa-
coltà all'A.N.A.S. di anticipare per un quin~
quennio le sonurie stanziate, ho intenzione In
uno dei prossimi ConsIgli dI amministrazicr
ne di elaborare un plano quinquennale. Non
sarà un piano tale che ci farà dormire tran~
quilh, perchè ci sono svariate ,esigenze e k
somme sono striminzite; tuttavia non potrei
consent~re })

~ io ,leggo anche questo perche

è giusto citare anche la parte che forse può
essere dolente, la parte che nel nostro desi~
derio sarebbe meglio che non ci fosse ~

« che l'Azienda della strada procedesse alla
giornata sotto 1'impulso delle singole solleci~
tazioni delle Regioni e dei padamentari }).

:f:..

esatto anche questo, però quando queste sol~
lecitazioni non sono inquadlTate in quei prin-
cìpi di carattere generale che ill Ministro ha
enunciato e che io adesso citerò: altrimenti
non si tratta della sollecitazione di una voce
isolata, ma della sollecitazione della realtà,
che è molto più forte di quel che non sia la
sollecitazione del singolo.

E proseguiva il ministro Sullo: ({ Si posso~
no individuare quattro settori di ìnteirvento
dell'A.N.A.S.: il primo è la sistemazione dei
grandi itinerari internazionali; » ~e la no-
stra strada può aVeire queste caratteristiche

~ « il secondo è il miglioramento delle stra~
de che sono passate all'Amministrazione pro-
vinciale dall'A.N.A.S. e ohe non possono cer~
to rimanere come sono; il terzo ~ e questo

è un caso che può anche entrare come ipo-
tesi di applicazione concreta al nostro ~ « ri~

guarda le strade statali che non siano grandi
itinerari internazionali, sulle quali però gli

incidenti sono numerosi per !'irregolarità
plano~altimetrica }}.

Il mio ordine del giorno è composto dal
richiamo ai miei ordini del giorno preceden-
ti, dal richiamo preciso a quelle che sono
state le risposte annuenti, alle qualli non com~
pletamente poi si è dato corso dai Ministri in
sede di risposta, perchè il punto di vista da
me enunciato era stato accettato dal mini~
stro Togni, dal ministro Zaccagnini, Clra sta-
to anche aooettato ~ e mi permetterà di
leggere la sua frase esatta ~ dal ministro
Sullo. Ritengo quindi che si dovrebbe dare
seguito a questo ordine del giorno.

Nel mio ordine del giorno, a questo propo-
sito, si accenna agli impegni A.N.A.S., ono~
revole mil1listro Sullo, non soltanto alle
leggi particolari, speciali sulla viabilità, lç
quali hanno i loro finanziamenti e, quindi,
quando hanno consunti i finanziamenti, la
loro funzione, il loro compito viene esau~
rito.

E la risposta del Ministro è stata questa:
«Vi è intenzione da parte dell'A.N.A.S. di
continuare la strada }}

~ si parlava di conti~
nuare ira strada, quindi di pOlrtarla a termine

e io parlavo di ammodernamento e di siste~

mazione ~ « ma si tratta di un onere di pa~

recchi miliardi }}. È esatto, il problema è so~
lo quello della gradualità. La restrizione men~
tale, giustamente determinata dalle situa~
zioni esterne che ci imbrigliano, è solo nel
tempo, non nella sostanza, non nella siste~
mazione, non nell'ammodernamento, siste~
mazionee ammodernamento graduali: con~
cetto acoennato anche in sede di programma-
zione, in quella superba definizione che l'ono~
revole Sullo ha dato del piano e che io ho
citato letteralmente nel mio ordine del gior~
no, rubando questa volta la frase non al col~
lega Genco, ma al Ministro.

Vace dall' estrema sinistra. Lei è un eclet-
tico!

C O N T I . Ma si tratta di una necessaria
questua: basta raggiungere l'obiettivo, il
quale è sano.

Il problema è solo quello della gradualità,
cioè quello di compiere la strada in un certo
numero di anni, o in un maggiore numero di
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anni. Ed è questo, onorevole SuHo, che noi
chiediamo.

OIra, di fatto, si è forse incorsi in una ine~
sattezza, perchè quei tre miliardi e 100 o
200 milioni, di cui alla risposta del ministro
Zaccagnini, non sono diventati nemmeno
quelli, in sede di accanto, una realtà. Di fat~
to si è costruito soltanto il primo tronco pelI'
774 milioni per la sistemazione di un tratto
che riguarda la parte verso Genova (dal Km.
10,800, al Km. 19,000), perchè il secondo
lotto Bargagli~Sottacolle è andato deserto
due volte, nonostante ohe l'importo dei 700
miJioni ,fosse stato elevato da parte della
A.N.A.S. 'a 80'0. Quindi qua non ci troviamo
di fronte a una realizzazione, Cl trovi,a:mo di
fronte soltanto a UJna pJ10messa che era per
essere lalrgamente .mantenuta, qualora non
ci fossimo trovati di fronte a questo incaglio
della diserzione dell"asta. Come pure l'appal~
to concorso del lotto Bibbio~Sa:n Salvatore
per 1500 milioni non è stato ancora espletato,
CJOè non è stato ancora conferito l'appalto.
Ora questo tema ha acquistato una grande
importanza, e non soltanto per Genova, ma,
come dicevo prima, per tutta l'Italia nord~
orient.ale. Se noi non addiveniamo alla siste~
mazione, all'ammodernamento della statale
45, perchè si costruisce l'autostrada? È giu~
sto che questo avvenga,e dobbiamo ringra~
zmre ll'onorevale Ministro per il suo inter
vento risolutivo in proposito. L'autostra.in
Piaeenza~Cremona~Brescia, che ci permette
successivamente di Jave !'inserimento. sull'au~
tostrada del Brennero, ha carattere oggi spic~
catamente internazionale: basta fare il per~
corso una volta da Piacenza a Genova o vi-
ceversa per vedere che altre il 50 per .cento

delle automobili che vi transitano sono auto~
mobili tedesche. È la strada percorsa dai te~

deschi per andare al porto di Genova, come
anche qudla del Tigullio perchè quando arri~
viamo in una certa località che si chiama
Mersaglia vi è una diversificaZJione che porta

a Chi avari mentre l'altra, proseguendo cioè
la 45, è quella che porta a Genova con moltis~

sime curve e con una notevolissima differen~
za altimetriea, secondo requisito sul quale ho
richiamato l'attenzione dell'onorevole Minj~

stro. Vi sono circa 29 curve pelI' chilometro

con una differenza altimetrica, ripeto, note~
vohssima. Ma Il porto di Genova ~ ecoo La
strada in relazione al porto ~ non ries.ce a
svolgere i suoi compiti di importanza nazio~
naIe se non ha la possibilità di !rioevere e di
ritrasmetteve dal porto alla terra le merci
che al porto arrivano. Se ne è occupata tutta
la stampa ed io ho una raccolta di giornali
ohe mi sono stati trasmessi a questo Plropo~
sito, per ill solo fatto che hanno saputo che
ero intervenuto già qualche volta in sede di
discussione del bilanoio dei Lavori pubblici
su questo tema. Ne cito uno dei più recenti:
« Il lavoro » di Genova dello settembre 1963:
« Nel 1936~38 v,enne costruita in appena due
anni una autostrada, chiamata fin dal suo
n;;lscere " camionale Genova~Serravalle " che,
Plrogettata per il trasporto delle merci in
uscita dal porto di Genov'a, per un volume
di 500 mila tonnellat'e, è oggi l'arteria che ha
potuto aiutal1e l'incremento del traffico del
porto di Genova, in quanto nel 1962 ben
5.116.630 tonnellate di merce vennero avvia~
te dal sOllo porto di Genova su questa strada
per mezzo di 522.770 auto11r,eni: il che è pan
a circa 1.753 autot:r~eni al giorno dIventati
nel primo bimestJ1e del 1963 ben 163.128 e
cioè 2.0'70 in media al giorno ».

Ora questa è la situazione tragica: il por~
to di Genov1a non riesce a smaltive la me'jfee
che riceve se non si ad dIviene alla sis1Jema~
zione della statale n. 45. Anche questa ,forse
non sarà sufficiente, ma certo sarà un aiuto
valido per risolvere il problema.

Nè possiamo fare appello ai traspOlrti fer-
roviari, e risparmio altr,e letture in proposi~
to, perchè la ferrovia è satura. Era talmente
necessario questo che era stata progettata
una ferrovia Piacenza~Genova, ma il progetto
è rimasto allo stato di puro progetto, non è
stato Irealizzlato; ed ormai si dioe da parte
dei tecnici e degli esperti che non potrà più
essere realizzato.

Ed ho finito, stando nei termini della mez~
z'ara a me concessa, forse risparmiando qual~
che minuto utile per il collega che dovrà
parlare dopo di me. Io .confido che il mi~
nistro Sullo questa volta, dopo i richiami
che ho fatto alla sua attenziane, dopo la spie~
gazione, che io credo sia rigorosamente ade~

l'ente aUa 'J1ealtà, che ho dato su questo te~
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ma, possa e debba vcenire incontro affinchè,
questo problema risolto, si possa dall'e alla
sistemazione e rall'ammodernamento della
statale n. 45, (e non è adulazione, ma è giu~
sto dare a ognuno il suo), un nome: quello
del ministro Sullo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlme
il senatore Morino. Ne ha facoltà.

M O R I N O. Signor Plresidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, il tempo a di~
sposizione è limitato e cercherò di stringere
il mio intervento; dovrò forzatamente rias~
sume:re e sintetizzalre, col pericolo forse d1
non poter dare completa visione dei proble~
mi che interessano la nostra collettività na~
zionale, e chiedo venia se potrò sembrare la~
cunoso. D'altro canto, anche se lo stato di
previsione della spesa del Ministero dei la.
vari pubblioi per l'esercizio finanziario dallo
luglio 1963 al 30 giugno 1964 è stato ampia-
mente trattato, nei suoi vari capitoli e nei
rispettivi settori, dai colleghi che mi hanno
preceduto, più competenti di me, e sarà inu~
strato da quanti mi seguiranno, mi si per~
metta di riferire, di quadrare una serie di
osservazioni che sono il frutto di quindici an~
ni di esperienza acquisita nell'espletamento
di mandato amministrativo in enti locali,
quale Sindaco e quale consigliere provin~
ciaIe.

Sono considerazioni oggettive, serene, det~
tate dal buon senso, frutto di meditazioni,
di Iripensamenti su affermazioni fatte in cir~
costanze varie di tempo e di settore, da tec~
nici del suo Ministero, onorevole Ministro,
da funzionari di Provveditorato alle O'pere
pubbliche e di Genio civile. Sono valutazioni
che nel tempo, eon dati di fatto, con l'espe~
ri'enza, ho riscontrato esatte e rispondenti a
quei maggiOiri criteri di sana economia ed
equilibrata spesa del pubblicO' denaro, cui
dobbiamo doverosamente arrivare per rista~
bilire quella fiducia che è venuta meno, che
è venuta a mancare; per vormulare una piro~
grammazione, una vera programmaziO'ne in
ogni settore della Pubblica Amministrazione;
per stabilire e conc:retizz3Ire punti di riferi.~
mento e di metodo, per la condotta pO'litica
in campo economico; per una coerente pro~

grammazione democratica per 10' sviluppo
economico del Paese, la quale si ooordini 'e
si concreti in un piano che n0'n sia un sempli~
ce schema di previsioni, ma permetta l'as~
sunzione, da parte dell'organismo centrale,
di provvedimenti capaci di assicurare il rag~
giungimento degli 0'biettivi pmfissati.

Se per qualche argomento di cui andrò a
parlajre si potrà forse pensare ad una super~
flua ripetizione, io mi permett0' di dire il
oontrario. La mia esposizione vuole essere
complementare ed integrativa di altri inter~
venti, rafforzativa, insistente, perchè pur~
troppo, esulando dai mezzi finanziari, il Mi~
nistero spesse e trO'ppe volte fa {{ orecchio
da mercante ».

E voglio subito parlare del personale degli
uffici periferici.

Il cO'llega senatore Z'annier, che mi ha pre~
ceduto ieri, ha già fatto presente la insoste~
nibiLe situazione dei geometri; se non erro,
in sciopero ad oltranza, c1obLlamo ancora
considerare tale categoria del geumetri del
Genio civile categoria vemmente benemerita.
Tutti gli enti locali, specialmente i Comuni,
i Comuni come i nostri montani, lontani
dal capolu0'go decine e decine di chilometri

~ 103 chilometri, come il mio, il Comune di

Edolo ~ lo possono dimostrare,ed è dove~

rO'so qui darne atto.
È sperabile che da parte dei dirigenti po]i~

tici ed amministrativi del Ministero dei la-

\'ori pubblici si possa arrivare ra quel diaLogo
di auspicatra soluzione, che tutti del resto de~
siderano.

Il personale degli uffici del Genio civile è
distribuito in modo irrazionale nelle nostre
provincie; si nota, infatti, consultando l'an~
nuario dei Lavori pubblici, che il personale è
dislocato, per una fortissima percentua1le, nel
oent]1Q~sud. È in discutibile l'esigenza richiesta
dal centro~sud, ma da quanto si constata ~

e non è una opiniO'ne, ma è evidenza lam~
pante ~ le esigenze del nord vengono spesso
tenute in ben poco conto, e ciò è tanto più
grave se si considera che nel centro~sud mol~
te incombenze d'istituto dei Lavori pubblici
sono passate alla competenza di nuovi enti,
quale la Cassa per il Mezzogiorno, eccetera,
mentve nelle provincie del nord tutte le
incombenze dei lavori pubblici ricadono an~
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cara nella competenza degli uffici del Genio
civile.

Onorevole Ministl1o, è assolutamente ne~
cessaria una revisione della distribuzione del
personale, e specialmente per quello teonico
~ ingegneri, geometri, assistenti ~ in modo
che gli uffici del nord siano dotati di attrez~
zature umane numericamente e qualitativa~
mente adeguate alle incombenze innumere~
voli che gravano su di essi. E questo solo per
limitarmi ad una migliore utilizzazione del
personale attualmente in forza al Ministero
dei lavori pubblici.

Altro discorsa molto più rlungo sarebbe
facile fare al riguardo della necessità di aIl'~
pliare i ruoli tecnici del Ministero, per ren~
dedi più adeguati alle necessita delle infinite
incombenze che l'attuale progresso e l'atti.~
vità degli enti e dei privati impongono. Lo
stesso Irelatore senatore Garlato ne dà atto,
nell'auspicare la soluzione di tale prablema
con l'attuazione della riforma burocratica
dell'Amministrazione statale. Chiede però, se
non erro, l'attuazione di certi provvedimenti
di carattelre immediato.

E veniamo, purtroppo brevemente, agli ap-
palti delle opere pubbliche, sui quali si im-
pongono particolrari osservazioni. Il Ministe~
ro dei ,lavori pubblici è a conoscenza perfet~
tamente del fatto che, in massima parte, van~
no deserti gli appalti delle opejJ:1epubbliche
(cenni di diniego del Ministro dei la~
vari pubblici), anche se a v.olte ci sono prez~
zi J1emunerativi sulla base di anaHsi di prez~
zi istituiti con i prezzi >elementari del merca~
to ufficiale. Ciò è dovuto ad una serie di mo~
tivi, e per citarne so:1o qualcuno dirò: la ma~
no d'opera viene pagata dalle imprese a prez-
zi superiari a quelli ufficiali, perchè sul mer~
cato non vi è la disponibilità sufficiente a
sopperire 'aHa pulsante attività che gli entI
e i privati sviluppano, specie nelle provinci.::
del nord. Opere eseguite da industrie od en~
ti privati offrono alle imprese un margine
di gran ,lunga superiore al 10 per cento di
utile ohe lo Stato impone di metteJ1e in oon~
to alle analisi.

Il sistema delle schede segrete e di mag~
giorazione, poi, ha complicato notevolmente
le aste. Per le urattative private i Comuni, ad
esempio, devono chi,edere troppo numerose

autorizzazioni, dopo i due esperimenti deserti
di gara, ed il tempo che passa fa aumentare
i prezzi. Ne deriva un ritardo notevalissimo
nella cosuruzione di edifici, con esborso spes~
se volte delle maggiorazioni da parte dei Co~
muni. Nan salo: sui mandati per gli statI
di acconto per le opere di edilizia scolastica,
si opera una trattenuta del 20 per cento ~~~

lo hanno del resto già precisato altricolle~
ghi ~ poichè, si dice, tale trattenuta viene
imposta dalle disposizioni ministeriali e dal~
la Cassa depasiti e prestiti; il che può appa~
rire anche illegale, quando irl regolamentO' su!-
la contabilità dello Stato prescrive la ritenuta
dellO per cento: il decimo. Poi c'è la tratte~
nuta dello 0,50 per oenta per infortuni ed il
versamento cauzionale da parte dell'impresa,
prima del contratto, del 5 per cento. Insom~
ma un tatale, fra trattenute e depasiti (da ri~
scuotersi molti mesi do pIO il collaudo), del
25,50 per cento. Senza parlaTe degli interessi.
sui Titardati pagamenti che si protraggono
per mesi ed anni. Ciò sembra veramente ec-
cessivo, anorevole Ministro, ed a me pare do~
vero so Tichiamare la particolare attenziane
sua e degli organi superiOtri amministrativi
perchè tale anomalia sia ovviata e si riportI
la trattenuta di garanzia :al decimo.

Due parole sull'edilizia. Legge per il ri~
scatto: la legge del 17 gennaio 1959, n. 2,
e la modifica del 27 aprile 1962, n. 231. Le
due predette leggi, onorevole Minisuro, al~
l'atto pratico si sono dimostrate inoperanti
ed inefficienti. Infatti, mentre ci si illudeva
che tutti gli inquilini aderisse110 al riscatto)
date le buone condizioni offerte, permetten~
do così il reinvestimento dei capitali 8.n~
nualmente versati, in effetti, ad esempio,
per la mia provincia, la provincia di Brescia,
solo il 3A per cento di essi hanno chiesto di
entrare in proprietà della casa abitata. È
un fatto grave, e vado a riassumerne breve-
mente i motivi. Primo: il grave stato di ab~
bandana delle vecchie case dell'I.A.C.P.,
LN.C.I.S. ed altri enti, per cui è [risultato
molto poco appetibile il'risoatto anche se le
valutazioni sono state basse. Secondo: la
paura, per i suddetti motivi, del condaminio
e delle fatali liti per la gestione e la ripara~
zione degli alloggi. Terzo: la quota di ri~
serva agli enti. È ovvio che il 20 per cento
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degli ,allaggi, a scelta e lzbaum degli enti, è
stata un grave eflrare. Can Ie dispasizioni
integrative alla prima legge n. 2, tutti gli
allaggi andavanO' a riscatto, salva, a cansun~
tiva, determinar,e la quata di riserva tra gli
allaggi nan riscattati.

Come era del resto molto logico, gli enti
si sono tenuti le migliori case ed hanno
Cejrcato invano di esitare il barac::ume. Da~
vevasi in ogni caso riservare agli enti, oltre
alla parte di proprietà in condominio non
andata in riscatto, anche l'obbligo del'la ma~
nutenzione degli edifici per il periodo del
riscatto. Sembrava opportuna quanta logico
che gli enti avessero dovuto Iriordinare gli
alloggi, con appropriato ripristino, prima di
parli in vendita. Nessuno vuole aoquistare
caSe che vanno a pezzi per mancata manu~
tenzione, anche se giocoforza è costretto ad
abitarvi.

Ultima, e potremmo continuare, e princi~
pale ragione del fallimentO' è stata la ritro.
sia, 'la resistenza, il malvalere, diciamalo con
franchezza, esplicati in tanti mO'di dagli enti
a realizzare la legge del riscatta, avviamente
per tenersi la proplrietà e tutta ciò, come
potete ben pensare, anarevoli calleghi, con
effetti marali e politici di facile immagina~
zione.

Sull'edilizia scalastica richiamata dalla
legge n. 645 dell'agosto 1954, non vada a
pranundarmi perchè il collega senatare Zan~
nier ha magistralmente toccato gli argo"
menti, can sottile competenza tecnica, anche
di t,eonica estranea al nostro ambiente mi~
nisteriale. L'importanza sociale dell'insegna~
mento, del grado di istruzione del nostro
pO'polo per il suo benessere, soprattutto per
il suo progressO' mO'l'aIe e materiale, giustifi~
cano, fuori di ogni discussione, ogni sforzo
in campo finanziario.

In questa settare dobbiamo, però, ricano"
scere che finalmente si è operato il decen~
tramenta dei progetti. La Commiss~one pro~
vinciale infatti è competente fino a lire cen"

,
to milioni. Sarebbe assai apportuno, anare~
vale Ministro, anzi indispensabile, rivalutare
le competenze del Genio civile anche per il
p:restigio del medesimo, per una più solb
cita trattaz~one e realizzazione delle opere

pubbliche e che da trenta milioni, come del
resto è stato già giustamente detto, fosselro
autorizzati gli appalti fino a cento milioni;
e questo dicasi per tutti i progetti, siano
essi di edilizia scalastica, di edilizia ospeda~
liera, di edilizia popolare, di edilizia igienica,
idraulioa e via dicendo, ed altrettanto di~
dasi per la competenza di val'Ore del Provve~
ditorato alle opere pubbliche. Al paraglra£o
primo dell'articolo 2 del decreto presiden"
ziale 30 giugno 1955, 'n. 1534, viene stabilito
nell'importo ,di lire duecento milioni il li~
mite normale della competenza provvedito~
riale, parallela alla oompetenza consultiva
attribuita, fino a duecento milioni, al Comi"
tato 'tecnico amministlrativo istituito presso
ciascun PI'ovvedit'Orato e, per importi mag"
giori, al Consiglio superi'Ore dei lavori pub"
blici.

Tale competenza consultiva del Comitato
tecnico amministrativo, si noti, 'Onorevole
Ministro, vige anche in virtù dello stesso de~
creta presidenziale n. 1534 all'alrticolo 17,
per le opere degli enti locali fruenti o non
fruenti di contributo statale.

Senonchè questo limite, da qualche tempo
ormai, si dimostra assolutamente insuffi~
ciente e inadeguato. Basti pensare all'<am"
modernamento della rete viaria non statale,
alla quale attendono tantoalaoJ1emente le
Amm~nistmzi'Oni provinciali col concorso
dello Stato, per rendersi cont'O che i progetti
di importo superiore a duecento milioni so"
no 'Ormai divenuti all'ordine del gvorno.

È quindi auspicabile che la competenza
provveditoriale sia oongruamente elevata ed
io mi permetto di suggerire addirittura tri"
plicata fino a seicento milioni. Penso, signor
Ministro, che il relativo provvedimento legi"
slativ'O n'On sia certo bisognevole di partico~
lare elabOlrazione.

Ed ora, mi sia permessa qualche nota in~
tegrativa a quanto già è stato detto e brevi
considerazioni sul settore della viabilità. Vo-
glio aocennare alla legge n. 904. A tale p'ro~
p'Osito, onorevole Mini<;tl10, riferend'Omi al
Consiglio di amminisl1razione dell'A.N.A.S.,
tengo vivamente a ringraziarla, a titolo per"
sonale e a nome delle popolazioni della mia
valle, in particolare dell'aha Valle Camonica,
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per avere esaudito la richiesta fiormulata in
una mia interrogaziane, oan l'approvazione
del pragetta per l'ammodernamenta del trat~
to stradale Edolo~Vezza d'Oglio sulla statale
n. 42 del Passo del Tonale e della Mendola,
per un importo arJ1otandato a Hre 400 mi~
lioni.

Onorevole Ministro, devo però dire, se l'in~
formazione è esatta, che lo stanziamento to~
tale della legge n. 904 è stato esaurito con
gli ultimi finanziamenti decisi dal predetto
Consiglio di amministrazione in data 12 set~
tembre 1963. Ripeto, se !'informazione è
esatta. Su questa legge, il programma di ]a~
vari fissato a suo tempo, precisamente quat~
tra anni fa, era da attuarsi in dieci anni,
concentrato poi in sette. StandO' così le cose,
verrà a dimostrarsi che tale pragramma sa~
rà stato realizzato solo in parte, con buona
pace di quanti avevano creduto nella bontà
del programma e che confidavano nella sua
realizzazione nei termini prescritti. Chi ha
dato ha dato, e chi ha ricevuto ha ricevuto,
mentre chilometri di strada e di traffico. . .

SUL L O, Ministro dei lavan pubblici.
Senatore Marino, il programma della legge
n. 904 è stato stabilito da un mio predeces~
sore per Regione ed è stato rispettato fino
all'ultima lira. Ciascuna Regione ha avuto
quello che il mio predecessore aveva stabi~
lito, anche la Lombardia. Comunque preci~
serò dopo, nella replioa.

M O R I N O. Chiedo scusa; le informa~
zioni possono essere state errate. Comun~
que quello che sto dicendo rientra ~ e la
prego, onorevole Ministro, di prenderne be~
nevaI a considerazione ~ nell'argomento, in

quanto parlo di strade che sono di compe~
tenza statale e per le quali si lamentano
purtroppo gravi inconvenienti. Penso, del re~
sto, che tutti i col1eghi che interverranno
nella discussione parleranno della viabilità
e faranno presente l'urgenza di risolvere ta~
le problema.

Sulla legge che lei ha ricordato sono stati
presentati tanti progetti per i quali non vor~
rei entrare nel merito per non dilungarmi
troppo. Io parlo per la statale n. 42 di un

programma. di 1 miliardo e 900 milioni circa,
che interessa tutta la Vai Camonica.

Sono grato alla Direzione generale del~
l'A.N.A.S. ed a lei in particolare, onorevole
Ministro, di av.er preso in benevola consi~
derazione il tratto di cui ho parlato, ma ci
sono altri tronchi di strada, precisamente
per un programma di 1 miliardo e 500 mi~
lioni ancora dopo l'approvazione del tratto
suaccennato, che purtroppo hanno urgenza
di un'esecuzione immediata. C'è l'attraver~
samento di Lanico, c'è la sistemazione in~

\

dilazionabile di Boario Terme, il tratto Bre~
no~Edolo, nuove traverse di abitati, eccetera.
Ci troviamo in una zona piuttosto malan~
data, con strade che sono state costruite su
vecchie conoidi, in un certo senso, su terre~
ni argillosi e arenari, con dei terreni che si
trovano in condizioni dissestate. È una som~
ma di problemi che, trattandoli, mi farebbe
uscire dall'argomento, perchè voglio trat~
tare.. .

SUL L O, MinistrO' dei lavori pubblici.
Desidero fare una precisazione, salvo poi
ripetere cifre più precise in sede di replica.
La legge n. 904, con i suoi 200 miliardi ini~
ziali, ha avuto un programma regionale che
è stato determinato dai miei predecessori
ed è stato reso pubblico. Ella può trovare
la ripartizione regionale, tra l'altro, nella re~
lazione del disegno di legge che ha proro~
gato la legge n. 904 accentrandola nel tem~
po. Questa cifra, che per la Lombardia rag~
giunge i 12 miliardi, se non erro, è stata to~
talmente spesa, senza neppure lo storno di
5 milioni. Ciascuna Regione ha ricevuto
quello che era stato stabilito nel programma.

M O R I N O. Allora si vede (non è per
fare della polemica) che determinati fondi
che dovevanO' essere stanziati per un settore
sono stati spostati su un altro settore, sem~
pre in campo regionale. . . Ciò vorrebbe dire
che la statale n. 42 ha avuto un trentesimo
della somma stanziata e non penso che tale
strada sia di così scarsa impartanza.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
No, lei improvvisa adesso.
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M O R I N O. Questo problema lo ripren-
deremo in altra sede. Ma il tempo non si è
fermato: la motorizzazione ha mantenuto il
suo incremento e sulle strade, appunto per-
chè non sono stati attuati i lavori program-
mati, si circola molto male, con una viabi-
lità congestionata che rappresenta, ripeto,
sempre un grave e costante pericolo. Anche
l'onorevole senatore Garlato ne fa cenno
specifico nella sua relazione.

Se è vero, come è vero, che oggi, in modo
particolare, l'attività deU'A.N.A.S. e del Mi-
nistero dei lavori pubblici viene un poco a
polarizzarsi sulle autostrade, la cui impor~
tanza certamente nessuno contesta per il
favorire di una più rapida e sicura comuni~
cazione fra i centri più importanti del Paese
con l'estero. Mi duole non avere il tempo
necessario per intrattenermi su questo ca~
pitolo, del resto già trattato per altre auto-
strade, in modo particolare per quanto ri-
guarda lo studIO e la progettazione dell'au-
tostrada Brescia~Valle Camonica-Passo delJo
Stelvio, diretta su DIm, di attualità proprio
per il mercato comune e per l'integrazione
dei Paesi europei. Ella avrà modo di sentir~
ne parlare, onorevole Ministro: tale auto~
strada completerebbe il quadro delle comu~
nicazioni con il nord ortogonalmente alla
Milano-Brescia~Venezia, parallelamente. a
quella del Brennero e troverebbe lo sfocio
naturale su Genova inserendosi sulla auto-
strada, di prossima attuazione, la Brescia-
Cremona-Piacenza. In ordine alla viabilità,
ripeto, non deve essere dimenticato quanto
in proposito ebbe a dire il compianto inge-
gner Bruno Bolis, un luminare nel campo
della circolazione, il quale sosteneva che il
Paese ha sì bisogno di autostrade, è indi-
scutibile, ma soprattutto ha bisogno di stra~
de sempre più comode e più numerose.

Il risveglio economico italiano è stato sen-
tito, oltre che nei grandi, anche nei piccoli
centri, specialmente in pianura, ma anche
in alcuni centri montani. Le attuali strade
che legano questi centri sono attualmente
inadeguate a sostenere il traffico che su di
esse si riversa in maggior copia, dove è pre-
minente quello pesante, appunto per soppe-
rire alle crescenti necessità dei centri mdu-

strializzati. Essi infatti sono collegati da stra~
de che ricalcano ancora il tracciato romano,
o napoleonico (le strade postali) se non ad-
dirittura quello militare. L'unica differenza
è rappresentata da quel sottilissimo velo bi~
tuminoso che serve solo ad impedire la for~
mazione del polverone. Difatti le strade han-
no una larghezza limitatissima, come è stato
detto, che mal sopporta il contemporaneo
passaggio su di esse di due veicoli proce-
denti in senso contrario: queste strade, spe~
cie in montagna, sono ancora difese da pa-
rapettoni di pietra i quali servono soltanto
a favorire l'accumulo della neve spartita du-
rante i mesi invernali.

E che dire dei ponti? Vetusti, malandati e
mal conservati, moltissimi dei quali sono
impediti al traffico normale come indicano
i cartelli regolamentari di limitazione, di por-
tata, di sagoma, eccetera.

Sulle strade a mezza costa, e wno la più
parte, l'automobilista va alla v'~ntura per-
chè non sono assolutamente protette contro
la erosione ed i frana menti provenienti dal-
le falde sovrastanti. Mancano infatti di ade~
guata protezione a mezzo di muri di con-
troriva e di paravalanghe; sono inoltre, ono-
revole Ministro, diciamolo fraJ1çamente ed
i suoi tecnici lo possono confermare, asso-
lutamente prive di opere di consolida-
mento.

Abbondano in verità i cartelli, i quali met-
tono in guardia i transitanti contro il pe-
ricolo della caduta di massi, sassi o, peggio
ancora, di frane. È un voler mettere la nota
di grottesco nel dramma!. . .

E purtroppo, così stando Je cose, le Dire~
zioni generali rimandano agli uffici periferi-
ci, perchè siano conservati agli atti, quei pro-
getti sistemativi e di adeguamento da essi
preparati con cura e con solerzia.

Mi risulta che mentre la Direzione gene-
rale dell'A.N.A.S. è colpita da elefantiasi, i
compartimenti regionali cioè gli esecutori
più diretti e responsabili, sono affetti da
anemia perniciosa; mentre in quella aumen~
tano divisioni ed ispettorati, negli uffici com-
partimentali ai funzionari rimasti in servizio
si accumulano i chilometri e gli incarichi,
con danno notevole per il buon andamento
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del servizio, sul quale pesa enormemente la
ipoteca del centro, il quale vuole riserbarsi

l'ultima parola anche per quelle modeste
decisioni quali: apertura di accessi; COStl~
zione di un fabbricato o la tesatura di un
cavo elettrico o telefonico in spregio ad un
preciso disposto di legge (regio decreto 8
dicembre 1933, n. 1740) confermato dal nuo~
va Codice della strada.

Si potenzino i compartimenti della viabi~
lità con uomìni e con mezzi più adeguati per
quanto attiene all'aspetto meccanotecnico ed
a quello finanziario! . . .

Si snellisca per quanto possibile il servi~
zio ridimensionando il complesso burocra~
tieo e dando maggiore respiro ai comparti~
menti regionah, rispettando le loro attribu~
zioni e le loro decisioni: non siano tutti
sottoposti ad un serviz.vo ispettivo che tende
soltanto ad irretire la loro figura giuridica,
mentre dovrebbe coordinarli fra loro per il
miglior assolvimento dei compiti demandati
all'Azienda.

Onorevole Ministro, sarebbe anche utile
che nel bilancio dell'A.N.A.S. fosse ripor~
tata la ripartizione dei vari capitoli di spesa
ordinari e straordinari, per ogni singolo
compartimento, e questo per evital'e, ono~
revole Ministro, che troppo facilmente i fon~
di stanziati siano dirottati ad libitum verso
questo o quel compartimento, o per altri
fini, senza tener conto delle reali necessità.

È urgente ed indispensabile ammodernare
il servizio manutentorio delle strade, specie
statali, ora assolutamente inadeguato.

Gli agenti stradali addetti alle strade sono
pochi e quei pochi sono dotati di attrezza~
ture primordiali. È umiliante e penoso con~
statare che il cantoniere, per la riparazione
della sua strada, debba servirsi di un carret~
tino sul quale egli ponè i SUOI arnesi ed i
materiali occorrenti e che trascma al pari di
un «riksciò)} cinese; lo riscontriamo noi
nella montagna, onorevol,e Ministro, sulle no~
stre strade statah, non padiamo di quelle co~
munah... coi nostri poveri e dissestati bilanci.

La viabilità non si aiuta con i programmi
roboanti che sono quello che ben sappiamo,
ma con un lavoro organico e fattivo, il1izian~
do dall'organizzazione che deve essere piÙ

moderna ed anche democratica, dotandola
di mezzi idonei: questi ultimi intesi nel
senso più ampio.

Per finire su questo argomento della via~
bilità, richiamandomi alla serena relazione
fatta dal senatore Garlato, non posso non
accennare alle strade comunali e provinciali.
Fa menzione il senatore Garlato di domande
di contributi pervenute al Ministero da par~
te di enti locali per oltre 238 miliardi, con~
tra importi stanziati annualmente in bilan~
cia per tali contributi troppo esigui. Questa
viabilità minore è veramente preoccupante!

La legge del 12 febbraio 1958, n. 126, ha
addossato alle varie Provincie degli oneri
altissimi; infatti la sistemazione delle strade
ex comunali passate alla Provincia senza po~
ter prevedere i mezzi dI entrata proporzio~
naU, ha preoccupato seriamente i bilanci
delle Amministrazioni provinciali. Gli oneri
e le preoccupazioni risultano tanto più gravi
quanto minore è il contributo a carico dello
Stato, che va dal 50 all'80 per cento.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Senatore Marino, sono stati fatti degli stan~
ziamenti per le Provincie per 370 milIardi
e lei dice che non è stato fatto niente. Forse
il senso delle cifre si sta perdendo in questo
nostro Paese, ma una volta 370 miliardi alle
Provincie rappresentavano un cifra ragguar~
devole.

M O R I N O. Mi fa piacere quanto lei
dice e ne prendo atto. Ma le nostre Provjn~
cie, e non solo quella di Brescia, ma tutte
le Provincie d'Italia hanno bilanci molto pe~
santi, vengono fortemente onerate.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Ma se diamo persino un contributo annuo di
9 miliardi per la manutenzione!

M O R I N O . Le dico subito: Brescia, per

esempio, ha redatto un piano di provÌincializ~
zazione delle strade comunali per 1.135 chi~
lometri.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Le risponderò anche su questo.
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M O R I N O. Su un piano di spesa pre~
visto in 12 miliardi, purtroppo in ordine al~
l'aggiornamento dei prezzi, si è passati nella
provincia di Brescia a ben 15 miliardi. L'one~
re che la Provincia andrà a sostenere di sola
sua parte, per la sistemazione di tutte que~
ste strade, è previsto in oltre 10 miliardi
ed è in vista di tale prospettiva che io pre~
gavo la tanta sensibilità dimostrata dal Mi~
nistro, in altre situazioni, di prendere in con~
siderazione la situazione che ho prospettato.
Io insisto su questo concetto, tenuto conto
che la mia Provincia ha tante strade mon~
tane. Lei mi risponderà, io le sarà grato e
ne prenderò atto.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
La distribuzione è avvenuta con un decreto
che è stato chilometrico, relativo ai chilo~
metri di ciascuna Provincia, ed è stato co~
nosciuto da tutti i parlamentari. Voi volete
una programmazione, ma questo vuoI dire
anche accettare una proporzione negli stan~
ziamenti e nelle assegnazioni.

M O R I N O. Onorevole Ministro, ono~
revoli colleghi, dovrei intrattenermi in modo
particolare sulle zone depresse, sui bacini
montani, riferentisi alla legge n. 959 del di~
cembre 1953 ed alla legge n. 1377 del 1956;
è un argomento che mi sta particolarmente
a cuore per la mia comunità montana, ma
verrei meno al rispetto del tempo concesso~
mi e quindi passo all'ultimo capitolo del mio
intervento, quello che urge e che mi sta più
profondamente a cuore, quello che ancor og~
gi tormenta le popolazioni delle mie mon1a~
gne, di tutte le montagne d'Italia, quello
che deve preoccupare del resto tutto il no~
stro popolo: è il capitolo delle pubbliche
calamità, dei pronti interventi, dei disse~ti
dei bacini idrologici, dei bacini montani ri~
feriti a pubbliche calamità, che voglio in
un certo senso riassumere in un tutt'uno.

La visione apocalittica deJ Vajont, do~
ve sono stato per vostro incarico, onorevoli
colleghi, lo spettacolo di desolazione e di
morte che ho visto con i miei occhi, l'infer~
no di fango e di macerie, i paesi cancellati
dalla faccia della terra, i cadaveri, un eser~

cito di morti, un esercito sfigurato, i pochi
superstiti, quasi fantasmi senza parvenza
umana, sono fissati nella mia memoria, in~
cancellabilmente e impongono di parlare di
questo avvenimento, in senso responsabile,
tecnico e preciso, non certo per farne cro~
naca, ma perchè ella, signor Ministro, tutto
il suo Ministero, tutto il Governo meditino
profondamente. Oltre 2 mila morti am~
moniscono, comandano, impongono un se~
vero esame, una doverosa, imperativa ricer~
ca di mezzi, di soluzioni. Chi vi parla vive
in quella Valle Camonica dove il 1o dicem~
bre 1923 il disastro del Gleno ha portato a
valle 635 cadaveri umani.

Le leggi organiche del marzo 1904, n. 140
e 12 aprile 1948, n. 1010, riferentesi a sus~
sidi ad enti locali e ad interventi di pronto
soccorso, soprattutto a tutela della pubbli~
ca incolumità, penso, onorevole Ministro, che
non abbiano più bisogno di essere chiamate
troppo gravemente insufficienti. La legge
n. 1010, in particolare, nel contemplare solo
lavori di ripristino provvisori, è ormai su~
perata ed è assolutamente antieconomica. Le
opere provvisorie che la legge impone di
eseguire con limiti molto ristretti, hanno
durata limitatissima e non risolvono affatto
i problemi che disoendono dalle calamità.
Succede infatti che al pronto intervento 10
Stato provvede, sulla base di leggi provvi~
sorie, all'esecuzione delle opere definitive,
rendendo inutile la spesa precedente delle
opere provvisorie. La nuova legge, oggi mag~
giormente auspicabile, sul disastro cui ho
accennato dovrebbe contemplare lo sposta~
mento degli abitati laddove questi al verifi~
carsi delle calamità si rivelassero situati in
zone pericolose. Purtroppo la legge n. 445
del 1908 sullo spostamento degli abitati è
di antica data e presuppone una procedura
lunga e tortuosa il cui sviluppo non può es~
sere atteso per ovvie ragioni dalle popola~
zioni che, di voota in volta, rimangono senza

tetto. Senza poi tener conto che questa leg~
ge ha sempre avuto troppi esigui finanzia~

menti; anche ora nel nuovo disegne di legge

all'articolo 2 viene precisata la somma di
lire 17.014.500.000 destinati a provvedere a

ben 12 capitoli vari e distinti ed è presumi~
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bile che per gli intenti acoennati ben poca
cosa rimarrà disponibile.

Onorevole Ministro, le esigenze delle si~
stemazioni idrauliche in montagna non sono
adeguatamente tenute in conto nelle previ~
sioni del bilancio dei Lavori pubblici e del
Ministero dell'agricoltura. I mancati inter~
venti sono la causa non ultima dei frequenti
eventi alluvionali con conseguenti disastri
finanziari delle industrie e dei privati accom~
pagnati purtroppo e troppo spesso da vit~
time umane. Specie i bacini montani di com~
petenza oltre che del suo Ministero, onore~
vale Ministro, anche del Ministero dell'agri~
coltura e delle foreste necessitano di mas~
siccifinanziamenti per un adeguato consoli~
damento dei bacini imbriferi e per la regoJa~
zione del letto stesso dei corsi d'acqua.

Laddove occorrono miliardi si provvede
solo con qualche decina di milioni e le opere
che si attuano sono di breve durata e di ef~
fetta assolutamente nullo. Chi vi parla, ono~

l'evo li colleghi, onorevole Ministro, è un rap~
presentante della montagna della terra bre~
sciana, come ho già detto, della Valle Camo~
nica e del lago d'Iseo che purtroppo, nel set~
tembre 1960 e nel luglio di quest'anno anco~

l'a, ebbe a subire i disastrosi danni alluvio~
nali noti a tutta la Nazione per le sue vitti~
me. Onorevole Ministro, ella che ha dimo~
strato dinamicità e prontezza in diversi set~
tori voglia attentamente esaminare questo
gravissimo problema e provvedervi con l'ur~
genza del caso. Anche se il suo Governo 'Sta
per esaurire il mandato affidatogli è dove~

~oso non dilazionare quanto è di pressante,
Immediata soluzione. Bisogna pur giungere
ad un'adeguata e controllata ripartizione dei
fondi e saper distinguere tra le opere a mèta
distante e a carattere di miglioramento so~
ciale e quelle indilazionabili di carattere di~
fensivo delle popolazioni, dell'integrità pa~
~rimoniale e dell'economia. Tra le spese più
mderogabili noi dobbiamo ascrivere quelle

delle opere idrauliche. È assolutamente ne~
ce~sario riqualificare gli stanziamenti propo~
stI, secondo programmi che non discendano

all'eccesivo dettaglio, ma che si limitino a
ripartirli nelle poche voci di differenziazione
tecnica lasciando alle autorità periferiche il

compito e la responsabilità di ripartire ~gli
stanziamenti a seconda delle effettive neces~
sità, opportunità e gradi di urgenza che pos~
sono essere più noti a chi vive sul posto che
non a chi siede dietro la scrivania di un Mi~
nistero, vittima di ben altre pressioni che
non siano quelle delle effettive necessità
tecniche. I programmi apprestati nella for~
ma attuale vincolano gli organi periferici in
modo assurdo e del tutto pregiudizievole. È
facilmente intuibile in materia idraulica che
le offese dei corsi d'acqua e degli eventi atmo~
sferici non attendono approvazioni di pro~
grammi, discussioni al Parlamento, stor~
ni di fondi e relative leggine, per travol~
gere e sconvolgere ciò che noi poveri mor~
tali realizziamo, con enormi fatiche per il
nostro benessere. All'offesa che proviene dal~

l'aria e dall'acqua occorre contrapporre una
difesa preventiva oculata e preveggente ed
Uin intervento wmpestIvo, l'una e l'altro affi~
dati all'organo periferico che può essere
maggiormente cosciente e che deve essere
lIbero di spostare il suo intervento e quindi
i mezzi che lo Stato gli mette a disposizione
dall'uno all'altro corso d'acqua, dall'uno al~
l'altro bacino imbrifero, dove più urge il pe~
ricolo e dove, peggiori possono essere le con~
seguenze. Onorevole Ministro, le assegnazio~
ni dei fondi di programma vanno quindi
fatte per Regioni e per carattere d'intervento
ai sensi dell'una e dell'altra legge, deman~
dando ai provveditori e ai presidenti del Ma~
gistrati l'onere e la responsabilità delle suc~
cessive ripartizioni per corsi d'acqua e per
località. Tutto questo ed altro ancora noi
potremmo dire sui singoli bacini imbriferi
delle nostre montagne. Gli uffici del Genio
civile hanno progetti pronti per decine e d~~
cine, centinaia di milioni, ma, purtroppo,
dormono per mancanza di fondi.

Col passar degli anni i nostri bacini late~

l'ali e confluenti del fiume principale nel
grande bacino, la valle, diventano sempre
più pericolosi; prova ne è che in Valle Ca~

manica i danni di carattere alluvionale van~
no, vorrei quasi dire, a ripetersi con frequen~

za quasi ricorrente. Vedansi i comuni di Pi~

sogne, di Marone e le frazioni di Toline e di

Vello.
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Sarebbe qui facile precisare le cause del
fenomeno, ma il discorso mi porterebbe as~
sai lontano.

La composizione geologica del terreno, tut~
to diverso dal morenico costituito da ma~
teriale argilloso con blocchi di dimensioni
varie, includenti porfidi e mkaschisti, dal
verrucano, risalente all'età paleozoica supe~
riore, composto da massi di arenarie a gra~
na grossa, dalle tormaliti, dai micaschisti,
eccetera, si presta troppo facilmente alle pos~
sibilità di sfaldamento e di piccole o grosse
frane sotto l'attaoco degli elementi atmosfe~
rici. La facile asportabilità delle morene con
le frequenti pl'ecipitazioni atmosferiche, i ge~
li dUraJnte il periodo invernale, producono un
continuo disfacimento delle masse più attac~
cabili, creando fasi di equilibrio instabile a
tutto il materiale in movimento, pronto a
precipitare a valle non appena si scatena un
qualche nubifragio.

Se poi consideriamo, onorevole Ministro,
lo stato dei torrenti con pendenze varianti
dal 200 al 300 per cento, privi di acqua per
buona parte dell'anno, in strettoie dove l'ac~
qua per la ripida pendenza precipita a valle

con sfrenata e folle irruenza, è facile com~
prendere come si siano provocati i gravissi~
mi danni del 1953, del 1958, del 1960 e da
ultimo quelli dell'll~12 lugHo 1963, con vit~
time umane che noi tutti abbiamo dolorosa~
mente lamentato.

Mi permetta, onorevole Ministro, di pre~
cisarle che tutti i bacini montani dei nostri
torrenti, per limitarmi a quelli della VaI del

Re presso Pisogne, VaI di Vello, VaI Dulaco,
Trobiolo, Opal, Bagnadore, Viriello, Comar~
sa, dell'Inzi ~ e mi sarebbe facile citarli

tutti ~ per risalire dalla zone del lago d'Iseo

all'alta Valle Camonica con tutti gli altri
bacini, dalla VaI Moia alla Valle di S. Anto-
nio in comune di Edolo e Corteno~Golgi,
dalla VaI Finale alla VaI Dorena, in comune
di Incudine e di Manna, ripeto, tutti questi
bacini rappresentano costantemente un gra~
vissimo pericolo per tutte le sotto stanti col~
Iettività.

Onorevole Ministro, forse ella è la prima
volta che ne sente parlare: lo domandi al

Genio civile di Brescia o al Provveditorato
alle opere pubbliche di Milano.

Consentitemi, onorevoli colleghi, due spe~
cifiche parole per l'ultima Valle citata, la
Valle Dorena, in comune di Manna, sovra~
strante la mia ridente borgata edolese. Nel
1924 fu fatta una perizia di sistemazione ge~
nerale di imbrigliamento delle varie falde
argillose sgretolantisi paurosamente, perizia
fatta dal Corpo forestale dello Stato per un
importo di circa 25 milioni di lire. Oggi, in
quella valle, sono stati spesi circa 100 mi~
lioni in più riprese, di cui non resta traccia
a causa delle ultime alluvioni, mentre il va~
lore delle opere d'aJ1te più ardue da ese~
guirsi per l'assestamento di tale bacino e
per la tranquillità delle limitrofe popolazioni
si aggira sul miliardo. Questo lo affermo a
nome delle mie popolazioni; questa vallata
della Dorena, tutta argillosa, è in disfaci~
mento e diventa sempre più spada di Damo~
de a quanti vivono a valle, specie all'abitato
edolese. Onorevole Ministro, urge provve~
derel.. .

A valle, torno a ripetere, vivono popola~
zioni laboriose che hanno perso la serenità
e la tranquillità. Un nubifragio, in tempo
prossimo, potrebbe seminare nella nostra
zona, nella nostra valle ~ Dio ce ne scampi
~ nuove vittime.

Ho finito. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, il collega Zan~
nier, con la sua comptenza di tecnico, in
ordine alle dighe di bacini di ritenuta, ha
citato il regolamento del regio decreto 1° at"

tobre 1931, n. 1370; so che è stato modifi~
cato nel 1960, ma so anche che pressocchè
immutati sonoTimasti gli articoli 4, 6 e 15.

Dopo il disastro del Fréjus, in data 6 gen~
naia 1960, chi ha l'onore di parlarvi, per in"
carico della sua popolazione, che ha qui
l'onore di rappresentare, in qualità di sin~
daco di Edolo, andava a scrivere, sul quo~
tidiano provinciale, « Il giornale di Brescia»
in data mercoledì 6 gennaio 1960: «Dopo il
Gleno ed il Fréjus, pensando ai paesi deU'al~
ta Valle Camonica ai piedi delle ciclopiche
dighe, prima che arrivi 1a valanga d'acqua
si può avvertire chi corre pericolo? ». Que~
sto era il titolo e noi scrivevamo: «Le po~
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polazioni che vivono a valle dei bacini arti.
ficiali, all'ombra, si può dire, delle ciclopi~
che dighe, prodotto della tecnica e del genio
umano, vivo;no perennemente in ansia e la~
tente permane lo stato di rassegnazione per
cui ognuno, conscio od inconscio del peri.
colo che sovrasta, anche ammettendo ~

Dio non voglia ~ il possibile disastro, de.
pone la sua rassegnazione nelle mani della
Provvidenza. . .

Se la rassegnazione impone l'accettazione
di un male col rimettersi ad una volontà
superiore, non par giusto che chi è preposto
al bene pubblico non debba preoccuparsi di
prevenire anche tale preoccupazione.

La scienza e la tecnica, il progresso unito
all'esperienza hanno fatto grandissime cose.
Le dighe vengono costruite eon tutti gli ac~
corgimenti possibili per offrire le maggiori
garanzie ma, sembra almeno a noi, che i
tecnici, pure prevedendo tutto il fattibile,
non abbiano pensato all'" imprevedibile"
per ricercare quel mezzo più idoneo che pos~
sa prevenire le conseguenze dell'eventuale
disastro . . .

« Permane pertanto il punto interrogativo
dell'imprevisto: del terremoto; dell'evento
bellico; del soprannaturale che lasciano le
popolazioni in costante apprensione neaa
loro passiva rassegnazione...

Si pensi a Temù, all'imbocco della VaI
d'Avio, ai paesi che scendono a valle fino e
dopo Edolo. Si pensi a Cedegolo con la so~
vrastante diga del Paglia, nella strettoia de!~

la vallata omonima con il sovrastante lago
d'Amo con capacità d'invaso di oltre 32 mi~
lioni di metri cubi d'acqua, al lago Salama
eccetera ed a tutte le altre comunità, in ge~
nere, pO'ste ai piedi delle dighe.

Nel disperato casa non è proprio possi~
bile far nulla? Anche durante la guerra, sia

ammesso 11 confronto, le disastrose incur~

sioni aeree venivano segnalate in anticipo

alle popolazioni inermi con il preallarme e

l'allarme in modo da permettere il porsi in
salvo. Non è daveraso studiaDe qualcosa che
possa, di fronte all'eventuale disas1..ro, ren~

dere possibile il minor numero di vittime?
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Noi diciamo di sì: tanti e tali sono i ritro.
vati tecnici oggi in atto, insiti nelle dighe con
strumenti di alta precisione che registrano
temperature, dilatazioni, perdite di acqua,
resistenza e compressione dei cementi al'.
mati, che il problema che noi andiamo a pro~
porre ci sembra di facile soluzione ».

Si tratta della « sirena diga », congegnata
eon sistema di cellule fotoelettriche.

Onorevole Ministro, legga questo articolo;
se qualcasa di tal genere fosse stato messo in
atto, i morti di Longarone sarebbero sicura~
mente stati molto, molto meno numerosi.

Non voglio dilungarmi in quanto questo
articolo è stato da me mandato peJrsonal~
mente al Provveditorato alle opere pubbli~
ohe di Milano, al Genio civile di Brescia ed
al suo Ministero. È necessario p:wvvedere,
onorevole Ministro. Oggi diventa un impera~
tivo categorico: prevenirre e non portare sui
luoghi del disas1:I'O, purtroppo e dolo:rosa~
mente, il cordag'ia del Governa e deLa Na~
zione.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, gra~
zie per avermi ascoltato. O]]lOlrevole Ministro,
questo riassunto di note, di esperienza vis~
suta, lo faccia suo! Anche se molti progetti
rimarranno in eredità a chi avrà il grave e
responsabile compito di :mggere, nel nuovo
Govemo, il Ministero dei lavori pubblici, si~
gnor Ministro, non rimandi la deci~ione di
quei provvedimenti urgenti, quale questo che
ho citato in modo particolare ed allarmante.
Ella avrà compiuto mi doveroso atto dI giu-
stizia verso la montagna, verso quella gente
che non ha mai demeritato, e che è tuttavia
considerata una cenerentola quando si trat~
ta di provvedere!

Rioeverà, signor Ministro, la perenne ri~
conoscenza delle presenti e delle future ge,
nerazioni, sono solo della Valle ,Camonica,
ma di tutto il nostro Paese. (Applausi dal
centro~sinistra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senato:re Cenini. Ne ha facoltà.

C E N I N I. Onorevole Presidente, ono~
Devoli colleghi, onorevole Ministro, è mia
intenziane, con questo intervento, di richia~
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mare l'attenzione del Senat'O e dell'onore~
vale Ministro su un problema che si rife~
risce innanzituttoed in modo specifico alla
Valle Padana, ma che di riflesso, se non
direttamente, è di grande importanza eco~
n'Omico~social'e per tutt'O il Paese. Si tratta
di imposté\ire in termini il più possibile ade~

l'enti alla realtà il p'J1oblema della rete idro..
viaria padana, e in tale quadro quello par~
ticolave del progettato canale navigabile Ti~
cino--Mincio.

Sul proMema della rete idroviaria padana
si è tlrattenuto ieri anche il collega senatore
Lombardi. Esso è poi stato un po' sfiorato
anche nella discussione del bilancio dei Tra~
sporti; ma è soprattutto di competenza del
bilancio dei Lavori pubblici. Premetto che
non sono neppure lontanamente un tecnico
o un competente di questa materia, e per~
tanto non dirò niente di mio Se non riferito
ad aspetti che possono e~sere captati o Ire~
cepiti, e quindi risultare chiari, anche ad un
profano della materia. Per la maggior parte,
quindi, del mio intervento, mi riferirò agli
studi che all'uopo, e molto diligentemente,
sono stati pvedisposti da tecnici altamente
quaHficati.

Debbo subito Irilevare al riguanLo, e con
compiacimento, che anche in ItaHa finalmen~
te si è 'Presa coscienza che questo problema
deve essere affrontat'O al più presto. Altri
Paesi, come è noto, ci hanno preceduto, fa~
voriti certo anohe da una diversa situazione
geografica e dall'esistenZia di fiumi naviga~

bili, favoriti anche dal poter displOlrre di mez~
zi superiori ai nostri. Comunque noi siamo
in ritardo. Ma oggi, nel oont'esto di uno svi~
luppo globale e duraturo deHa nostra eco~
nomia, e dovendo guardare soprattutto al
domani, non può mancare una seria e defi~
nitiva oonsiderazione di questo settore. La

risoluzione oggi si pl'esenta dunque con ca~
ratteJ1e d'urgenza e in termini che chiame~
rei perentori. Infatti è noto a tutti quale sia
]'incidenza dei trasporti sul costo delle merci.
Si calcola che la via d'acqua riduca il oosto
del trasporto almeno alla metà, in confronto
al mezzo ferroviario o stradale.

Ora, come ho detto, ad altri Paesi si of-
frono tali possibilità, e pertanto, se in pro-

sieguo di tempo le nostre industrie ~ e mi

riferisco evidentemente a quelle industrie
che hanno un marcato interesse in questo
senso ~ n'On potranno disporre di eguali
possibilità, si troveranno certamente in una
situazi'One ben difficile, e forse senza alcuna
alternativa se non il trasferimento al mare.
La via d'acqua nella pianura padana assume
pertanto ed ormai un ruolo determinante
per l'avvenire economico~sociale di alcune
zone, che sono, senza possIbilità di dubbio,
le più sviluppate industrialmente di tutt'O il
Paese, e per quelle che gravitano intorno ad
esse.

A questo proposito, estremamente inte~
ressante è lo studio e la relazione, che si
debbono al professar Innocenzo Gasparini,
ordinario di politica economica e finanzia~
ria all'Istituto universitario di Venezia.

È risaputo ed assodato che l'adesione del~
l'Italia al M.E.C. costituisce un fattore di~
namioo di gJrande rilievo per il nostro siste~
ma economioo. Nel conseguente sviluppo, il
ruolo delle attività industdali diventa asso~
lutamente decisivo. Inoltre, nel complesso
delle attività industriali, evidente è lo stretto
legame tra le industrie di base e le industrie
manifatturiere. Egualmente evident'e è per~
tanto come sia indispensabile, aifìni del con~
solidamentn delle strutture produttive già
in atto, e petI' i successivi sviluppi, che quelle
di base non abbiano cosiÌÌ superiori alla con~
cbrrenza estera.

OJ1bene, se, per la riduzione dei diritti e
delle limitazioni quantitativeeffettuate dalla
C.E.E., le industrie di base non si trovassero
in grado di offr~re i loro prodotti a prezzi
eguali a quelli pJ10venienti da altri Paesi, le
industrie manifatturiere acquisterebbero evi~
dentemente altrove.

Ma H fenomeno avrebbe conseguenze ne-
gative anche per queste ultime e sarebbe di
ostacolo alla creazione di nuove iniziative,
poiohè note Iragioni tecnologiche ed econo~
miche stanno ad indicare nella vicinanza e
coesistenza anche geografica dei due tipi una
deNe condizioni necessarie all' espansione di
ambedue. P,erciò, volendosi rendere conto
dell'urgenza di porre le industrie di base in
condizioni di parità cOon 'quelle concOIrrenti
degli altd Paesi del M.E.C., non resta, nella
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situazione attuale, che agire efficaoemente sul
sistema e sul costo dei trasporti.

Ora, la via d'acqua, se rispande a taluni
requisiti, presenta il rimedio sicuro ed ade~
guato. :È questa una realtà della quale si 'Oo~
no resi perfettamente conto gli enti pubbJid
locali e gli ambienti più responsabili del
mando eoonamico e specificatamente di quel~
to industriale. Appare pertanto. inderogabile
che il Governo ne affronti organicamente la
soluzione; organicamente e secondo un pia~
no generale: entro quel piano la realizza~
zione potrà Plrocedere anche gradualmente,
ma è ovvio che si debba partire da una visio~
ne comp1lessiva. Ciò non significa che non
si debbano tener presenti, nel giusto rilievo,
le diverse iniziative portate avanti da tempo
e con lodevole lungimiranza e tenacia dagli
enti locali più direttamente interessati e più
vicini alla 'realtà del problema, insieme alle
rappresentanze di. quelle categorie che 110ve~
dana e lo sentono maggiormente.

Nessuna di tali iniziative può essere sot~
tovalutata,ed ognuna risponde ad esigenze
almeno parziali. Naturalmente, tra le stesse,
vi è graduazione di importanza. Molteplici
sono oI'mai i pI10getti e le proposte che pro~
vengono dai citati enti e rappresentanze, in
Piemonte, in Lombardia, nel Veneto e nena
stessa Genova.

Si intravede così finalmente e sufficientc~
mente impostato tutto il grande disegno
di una rete idroviaria padana abbastanza
completa. Da Torino al Ticinoe fino a Mi~
lana si potrà avere un canale navigabile
per natanti da milletrecentocinquanta ton..
nella te, il quale si potrà collegare da una
parte col Milano~Cremona~Po, attraverso il
progettato canale Locarno~Milano, e dall'al~
tra, attraverso il canale Ticino~Mincio, oon
Mantova e con Porta Levante sul Po. di le~
vante.

Si tratta però di coordinare, ed è questa
Im'esigenza tecnica indeclinabHe. In questo
SE:nsomi permetta di fare viva racoomanda~
zione sia all'onorevole MinisÌlro dei lavori
pubblici sia ai magistrati per le acque di Ve~
nezia 'e del Po..

La rete idroviaria padana risulterà così a
doppia strada: una per il Milano-.Cremona~

Po, l'altra per il Ticino~Minda. L'una non
esclude >l'altra; anzi, se in passato si discus~
se a lungo circa la scelta della saluzione più
appropriata, ora appa::re evidente che i due
canali sona entrambi necessari, dato l'inten~
so ed aumentata traffico derivante dal gran~
de sviluppo economico. L'apinione prevalen~
te è che non sarà certo un di più se Milano.
s~rà collegata all'Adriatico per duplice via.
Così pure non sarà ,errore se, previa H gen.;~

l'aIe coordinamento del quale ho detto, si rea~
lizze l'anno per prime quelle iniziative le cui
progettazioni si ÌIrovano ad uno stadio più
avanzato e che rispondano a più urgenti e
inderogabili necessi,tà.

Per quanto riguarda poi la legislazione i11
materia, pare a me che il vecchio testo unico
de11913 sulla navigazione interna possa con~
siderarsi tuttara un valido strumento. Da
esso nacque, del resto, quel progetto che l
milanesi devono soprattutto. al sindaco Cal~
dara e che oggi soltanto sta avviandosi a
realizzaziane.

Ma, considerate ~ sia pure in modo mol~
to sommario e come può essere fatto ,da un
profano della materia ~ quelle che possono

presentarsi come linee fondamentali di una

l'ete idroviaria padana, interessa che sia por~
tato a maggiore conoscenza del Parlamento
il progetto del canale navigabile Ticino~Mi~
lano nord~Mincio. Viva sollecitazionè in tal
senso mi è venuta anche dal sindaco di Bl'e~
scia, professor Bruno Bani...

G E N C O . Per farli tutti e due non ne
avrete nessuna!

C E N I N I . ...Presidente dena società
PE1razioni Idrovia Ticino~Mincio, la quale '01
propone la costruzione e l'esercizio del ca~
naIe. Mi è caro anzi, in un'occasione come
questa, dare al sindaco Bani il doveroso ri~
conoscimento per il preminente suo impegno
volto alla realizzazione di quest'opera. EglI
ne ha intuito fin da principio la fondamentale
importanza, e moltissimo indubbiamente s~
deve al suo intelligente e tenace interessa~
mento ed impegno sé già si è arrivati ad un
ufficiale riconoscimento.

Debbo dichiarare inoltre che io parlo non
soltanto a titolo personale ma anche a nome
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dei colleghi senatori de~la pI'Ovincia di Bre~
scia, Roselli, Montini, Zane e Morino, nonohè
del senatore Coppo, anch' egli di Brescia sep-
pur eletto in un collegio del Piemonte.

Cil'ca il canale Ticino~Mincio si è in1iratte~
nuto anche il senatore De Unterrichter nella
relazione ,fatta alcuni giorni al' sono sul bj~
lancio dei Trasporti. n problema appartiene
veramente ai Lavori pubblici, come dioevo
chmzi, ma interessa evidentemente i Tra~
sporti trattandosi di vie di comunicazione.

Ora è bene ricordare che per questa idro-
via, con legge 13 ottobre 1962, n. 1485, è stata
disposta !'iscrizione tra le vie navigabili di
seconda classe, cioè quel!e vie navigabili che
riguardano fiumi, laghi e canali i quali, da

s'Oli o collegati tra di loro, costituiscono linee
di navigazione interna ohe mettono capo a
porti marittimi o parificati e giovino al traf-
fioo di un esteso territorio.

Infatti il progetto di massima aveva otte-
nuto un primo voto favorevàle del Magistra~
to del Po in data 28 giugno 1960 e un secon-
do voto favorevole per l'assegnazione in se-
oonda classe da parte del Consiglio superiore
dei lavori pubblici in data 15 dioembre 1960.
Ha quindi superato tutta la trafila di un ac~
curato esame di merito da parte degli organi
campetentidello Stato e attualmente si tra.
va in fase avanzata di progettazione esecu~
tiva.

. ~~rH:

Ebbene, si tratta di caratteristiche e condi.'
vamente alla realtà quanto ha scritto il se.
natOJ1e De Unterrichter neHa relazione sul
bilancio dei Trasporti, e cioè che questa sarà
la via di navigazione interna di gran lunga
più importante del nostro Paese ed av\rà im-
portanza determinante per la vita della zona
più industrializzata d'Italia. Sottolineo le pa-
role dell'onorevole collega, «la via di navi-
gazione di gran .lunga più impartante », ed
aggiungo « la più urgente ». Ciò è facile a
comprendersie all'uopo mi richiamo a quan~
to ho detto poco fa a proposito delle indu~
strie di base e del ,collegamento delle stesse
con le industrie manufatturiere.

In Lombardia, ad un massiccio concentra.
mento di industrie di baseconisponde ugua-
le conoentramento di queHe manufatturiere
collegate alle prime da rragioni tecnologiche.
Con l'aggiunta di altri fattori inerenti al si-

sterna produttivo, vi si è formato tutto un
complesso economico e sociale di allo livel~
10, capace di un volume molto elevato di pro-

duzione" di reddito e di occupazione.
Ora, il progetto Ticino-Mincio presenta un

vantaggio di rilevanza eccezionale: esso pre-
vede cioè che il canale vada ad innestarsi su
tutta la zona più industrializzata della Lom-
bardia, attraversandola. Basta osservarne il
tracciato. Questa è la ragione principale della
sua superiorità su qualsiasi altro progetto
di canale.

Si potrebbe fare una e1encazione delle in-
dustrie ivi installate, ma ritengo che sia una
situazione ben nota. Camunque, secondo l
dati ITi<feriti dal senatore De Unterrichter nel~
la precitata relazione, avendo riguardo esclu-
sivamente allegmndi e medie industrie dI
quel tipo, cui interessa il canale in modo vi~
tale, sohanto intomo a Milano si contano 44
industrie metallurgiche, 8 siderurgkhe, 9
grandi fonderie, 30 industrie chimiche, 18
fabbriche di laterizi, ecc. Ma il progettato
tracciato del canale, mediante una lunghezza
virtuale minima, dato l'esiguo numero di COTI-
che in rapporto al percorso, consentirà di al~
lacdare d~rettamente al mare non soltanto
i centri dell'industria pesante di Milano e
viciniori (si pensi per esempio a Sesto San
Giovanni), ma altresì Dalmine, Bergamo, Bre-
scia e Mantova e ugualmente il Lago Mag~
giore e la Svizzera; permetterà inoltre, con
ulteriove ilimitato finanziamento, di include-
re nel sistema i centri dell'industria di base
e manifatturiera del Lago di Coma, in parti~
colare Lecco, quelli del Lago d'Iseo, con
notevoli inst:allazioni di industrie pesanti
a Lavere, Darfo e Tavernola bergamasca, e
di raggiungere altresì il Lago di Garda e con-
seguentemente il porto di Riva di Trenta.

n professar Gasparini, che già ho citato.
ritiene che la realizzazione del progetta darà
certamente modo di creare delle condizioni
di concorrenza in tutto camparabili a queUe
degli altri Paesi che già profittano di facilità
di trasporti per via d'acqua. Egli osselrva an-
cora che l'esperienza internazionale e anche
quella, pure limitata, del nostro Paese sta a
dimostrare che, per una larga gamma di ma-
teriali e di materie prime, di peso e volumE:
elevato per unità, si ottengono riduzioni sul
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costo di t'rasporto per tonnellata~chilometro
superiori anche al 50 per cento. Però, per rag~
giung~re certi massimi, bisO'gna che siano
realizzate talune condizioni che egli speci~
fica e ciO'è: che il canale possa essere solcato
da natanti di 1.350 tonneIlate; che l'intel1!sità
industriale della zona attraversata e servita
non riguardi soltanto la parte terminale del
canale; che si possa garantirne l'uso per t,ra~
sporti durante tutto l'anno.

Ebbene, si tratta di carateristiche e condi~

ziO'ni che il progetto di canale Tidno~Mincio
esattamente prevede e garantisce. Infatti:
per la portata esso si J6ferisce allo standard
europeo: 1.350 tonnellate; per l'intensità del
traffioo è pacifico che la stessa situazione at~
tuale, indipendentemente da ulteriori e futu~
re espansioni, realizza già un alto grado di
industrializzaziane anche per le zone riviera~
sche e non s'Oltanto per la terminale. (Il vo~
lume di tra:lìfico iniziale è stato valutat.o in~
torno ai 12 miliO'ni di tonnellate all'anno).
Per l'uso durante l'intera annata non vi pos~
sono essere dubbi. Se si tiene pO'i presente
che i natanti da 1.350 tO'nnellate sono idonei
anche alla navigazione nel Meditenraneo, n~
risulta un altro aspetto positivo di grand~
portata, cioè ,la possibilità di collegamento

diretto, senza costosi trasbordi, tra la Valle
Padana e i p'Orti dell'Africa e dell'Asia mi~
nore.

Sommando insieme tute queste caratt~ri-
stiche e tutti questi vantaggi e tenendo pre~
senti le nuove possibilità che saranno aperc
te al traffico della Valle Padana ci si può

fare un'idea esatta della grande rilevanza del
problema. Ma evidentemente, nella mia espo~
sizione, mi sono riferito e limitato agli aspet~

ti e alle notizie che mi sembrano più interes~
santi; n'On mi sono soffermato quindi su altn

aspetti che, seppure di minor rilievo, hanno

tuttavia un certo valore. Ma mi pare che dal~

la sola cO'nsiderazione di quanto ho avuto

l'onore di dire si possa trarre sufficiente ar~
gomento e giudizio di dò che significa o si-
gnifich~rà la realizzaziO'ne di questa opera e

del posto preminente ohe essa occupa in un
programma di rete navigabile della Valle Pa~

dana.

Ho già accennato alla Società per aziani,
Ildrovia Ticino~Milano nord~Mincio, costituita
nel 1962, che si propone la costruziO'ne e lo
esercizio del canale. Ad essa hannO' aderito
40 enti pubblki e 25 organismi industriali,
privati e a partecipaziO'ne statale. Tra gli en~
ti pubblici: 8 importanti Comuni, 7 Ammini-
strazioni provinciali, 7 Camere di commercio.

La spesa prevista, esclusi i collegamenti
c.on i laghi di Coma, d'lsea e di Garda assom-
ma a 75 miliardi che, a norma del testo uni~
co delle leggi sulla navigazione interna del
1913, dovrebbero gravaTe peìr il 60 per cento
sull bilancio dello Stato. Si pensa a mutui a
lunga e lunghissima scadenza per cui l'annua~
lità di ammortamento dello Stato dovrebbe
essere cO'ntenuta in una cifra di pochi mi-
liardi all'anno.

N.on pa:re quindi si tratti di difficoltà fi~
nanziarie invalicabili, pur tenuta nel debito
conto la tensione attuale del bilancio dello
Stato. Ad ogni modo l'op~ra e quindi la Te~
lativa spesa va considerata alla stregua di
una indeclinabile necessità ,ed urgenza eco-
nomica e sociale, per i motivi che ho avuto
l'.onore di esp'Orre al Senato. Essa va cons;~
derata, nel quadro idroviario padano, co~
me la realizzazione fondamentale della qua-
le fruiranno non solo le aree ge.ografiche
ed economiche più direttamente collegate e
interessate, ma altresì tutto il sistema 'econo~
mica della Nazione. Si tratta dunque di un in~
vestimento per infrastrutture ad altissimo li~
vella e non dilaziona<brle, per il grave pericolo
che sianO' pregiudicate 'le capacità concorren~
ziali di un appa:rato produttivo ad altissimo
potenziale. Io mi astengo dal .presentare or-
dini del giorno in proposito; mi sono limi-
tato, così come ha fatto il collega Roselli, a
presentare un'interrogazione sull'argomento.
L'onorevole Ministro, senza dubbio, COl1!0SC~
il problema in tutta la sua vasta portata e, in
sede governativa, penso e confido, esso dovrà
avere tutta l'attenzione che merita. Il che
non potrà, i.o ritengo, che pO'rtare ad un Ira.
pido avvio alla sua soluzione. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . È iscritto ,a parlare
il senatore Scoccimarro. Ne ha facO'ltà.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

S C O C C I M A R R O. Non si può .~
onorevoli colleghi ~ discutere oggi dei la~
vori pubblici senza che dinanzi a noi si le~
vi la visione tragica della diga del Vajont.
Un'imperiosa suggestione incatena i no~
stri pensieri, i nostri sentimenti, tutto l'ani~
mo nostro a quell'evento funesto, che ha
trasformato in una « valle della morte )} una
delle nostre più belle ed operose vallate al~
pine. AHa nostra coscienza ed a quella di
tutto il popolo italiano si pongono oggi in~
terrogativi che ci turbano profondamente,
ed a cui bisogna dare una risposta. Come è
stato possibile che sia potuta accadere una
così immane catastrofe, quando da anni quel
pericolo era s'tato denunciato da scienziati
e da tecnici, da organismi democratici e da
enti locali, e dallo stesso costante allarme
di quella popolazione montanara, che delle
sue montagne ha pure una lunga esperien~
za? Come è stato possibile che per cinque
anni sian6 state ignorate e trascurate le ri~

petute denunce e proteste, i ricorsi e le ri~
chieste ed invocazioni di interventi per sven~
tare una così grave minaccia? Come è stato
possibile che le pubbliche autorità centrali
e locali non abbiano mai nemmeno tentato
di dare una seria risposta a quelle istanze
che pur si facevano sempre più pressanti ed
urgenti, che anzi si sia addirittura perse~
guita faziosamente come un reato l'opera di
chi, come noi comunisti, più di ogni altro si
era fatto interprete di quelle istanze e di
quell'allarme? Signor Ministro, a questi in~
terrogativi oggi bisogna rispondere. Si ac~

certeranno responsabilità e collusioni illeci~
te, ma ormai è troppo tardi: la spaventosa
tragedia si è compiuta.

A chi, come me, è stato fra quelle popola-
zioni colp"ite da così immane sciagura, non
può essere sfuggito un elemento di partico~
lare gravità: nessuno crede che la terrifican~
te distruzione e la strage spaventosa che li
ha colpiti siano dovute ad un evento fatale
ed imprevedibile, che sfuggisse alla cono~

scenza ed alla volontà degli uomini; è dif~
fusa invece l'impressione, e per molti la cer~
tezza, che quel flagello inaudito sia dovuto
proprio a colpe e irresponsabilità di uomi~
ni, e che si sarebbe potuto e dovuto evitare.
Orbene, i lutti e le rovine, per quanto gravi
siano, se dovuti alla fatalità di eventi natu~
rali imprevedibili, si possono subire e sop~
portare con dolore, ma con rassegnazione;

ma quando si tratti di eventi che si pote~
vano e dovevano prevedere e quindi evita~
re, ed invece non si sono preveduti nè evi~
tati nonostante le denunce, le segnalazionì
e gli avvertimenti in tal senso, ed accade poi

l'allucinante tragedia di Longarone, allora
l'umanità offesa non si rassegna, ma si ri~
bella; e si ha la rivolta e l'esplosione del
sentimento popolare che vuole giustizia,

La gravità di quei funesti avvenimenti, ol~
tre che nella scomparsa di interi paesi e nel~
lo strazio di tante vittime umane, sta nella
tremenda accusa che da quelle popolazioni
oggi si leva contro i responsabili. E non si
tratta di una inconsulta reazione popolare,
ma di un consapevole giudizio che sorge da
un'esperienza vissuta e sofferta per diver~
si anni. Oh! quanto è spregevole e vile il
miserabile tentativo di chi anche in questa
occasione si è tuffato a capofitto nella cloa~
ca dell'anticomunismo, per cogliervi le più
turpi calunnie e le più sudice menzogne,
che possono servire solo ad intorbidare le
acque e creare diversivi a gravi colpe e re~
sponsabilità, ad abusi e connivenze illecite,
che stanno all'origine di tanto flagello e con~

trO' cui oggi si leva un'imperiosa esigenza di
inesorabile giustizia. Gazzettieri senza pudo~
re e senza scrupoli, asserviti alla prepotenza
del monopolio, vanno scrivendo che la de~
nuncia comunista non sarebbe altro che
« macabra manovra }' o « speoulazione fazio~
sa ». Respingiamo con sdegno e indignazio~
ne l'insulto volgare ,e la bassa calunnia. Quan~
do si denunieano fatti concreti, la sola re~
plicaammissibile è di dire se sono veri o
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falsi. .E se sono veri, come in realtà lo sono,
la congiura del silenzio significa omertà, 2
quindi corresponsabilità; significa porsi da
sè sul banco degli imputati e dei colpevoli.

Vi sono delle inchieste in corso per ac~
certare la realtà e la verità, ed anche noi ne
attendiamo i risultati. Ma a noi pare che la
indagine tecnica e giudiziaria non basti, e
che si debba estendere la ricerca al piano
politico con un'irnchiesta padamentare, al~
trimenti non tutta la verità verrà in luce. Ed
è veramente strano che i nostri accusatori,
mentre dichiarano di voler conoscere la ve~
rità, nello stesso tempo lancino agni sorta
di insulti proprio contro chi all'accertamen~
to della verità ha dato ill1llaggior contributo.
Così, ad esempio, si svaluta a priori come
pura speculazione polemica quel «Libro
bianco» da noi consegnato al Presidente del~
la Repubblica, senza averIo nemmeno con~
sultato, poichè se lo avessero fatto si sareb~
bero accorti che si tratta di una raccolta
di documenti ufficiali. Sarebbero quelli dei
documenti polemici? Ma no: in quei docu~
menti vi sono elementi sufficienti, non per
la polemica, ma per la condanna. E questa
volta la cortina fumogena dell'anticomuni~
sma non basterà più, come troppe volte in
passato, per sfuggire alle proprie responsa~
bilità.

Ebbene, per rispondere al drammatico in~
terrogativo che a nOI oggi si pone bisogna
non solo spazzar via la cortina dell'antico~
munismo, ma bisogna pure andare oltre lo
steccato della tecnica dinanzi al quale ella,
signor Ministro, sembra voler arrestarsi;
bisogna, insomma, spingere lo sguar,do a
fondo nel substrata palitico di questa 'dolo~
rosa vicenda e cogliervi la causa prima ed
originaria. La quale sta nella logica e nello
spirito propri della politica dei grandi mono~
poli capitalistici, che è spirito di aV'Ven~
tura e rapina, di prepatenzaed autoritari~
sma, di arbitrio ed illegalità, ed è perciò ne~
gazione della ,democrazia e dei fondamen~
tali valori umani.

Tutti questi elementi appaiono nella in~
credibile storia della .diga del Vajont. In~
vero, quando l'inchiesta tecnica vi avrà detto
che in origine vi erano pareri di scordanti di
tecnIci, questo solo ,dubbio non era forse
motivo sufficiente per non correre il terri~

bile rischio di una così grave calamità? In~
vece no, si è andati avanti la stesso. Questo
è spirito di avventura. E poi, nella scelta
fra i diversi e contrastanti pareri dei tec~
niei, come si spiega che sia sempre quello
dei tecnici del manopolio che si impone con~
tro quello di scienziati e di tecnici pure
autorevoli, ed anche di maggior valore? Que~
sto è spirito autoritaria. Ed ancora, come
si spiega che nan si sia mai tenuto nessun
conto della volontà delle popolazioni inte~
ressate e dei loro organi democratici rap-
presentativi, ai quali si è imposta la vo~
lantà autoritaria del monopolio? Questa è
negazione ,della demacrazia.

E qual era il motivo ,determicnante ,di quel~
la volontà? È stato detto apertamente: «Il
rischio era stato bensì considerato in un
primo tempo dai dirigenti e dai tecnici della
S.A.D.E., ma poi nascosto e sottovalutato
per non compromettere il successo .finanzia~
ria dell'opera idroelettrica già in fase di rea~
lizzazione ». Ebbene, non è forse mostruoso
che per motivi finanziari si sia accettato a
cuor leggero il pericolo di esporre interi
paesi alla ,distruzione e migliaia di persone
alla strage? Si obietta che non si potevano
prevedere oonseguenze così gravi: non è'
vero, anche le conseguenze erano state pre~
viste e calcolate con precisiane quasi scien~
tifica. Infatti, dil 21 febbraio 1961, sulla base
di studi campiuti da valorosi geologi, sull'or~
gano comunista «L'Unità» è stato pubbIi~
catù un articalo tecnico in cui si legge:
« Una enorme massa di 50 milioni di metri
cubi di materiale, tutta una montagna sul
versante sinistro sta franando. Non si può
sapere se il cedimento sarà lento o se av~
verrà con un terribile schianto... Quando il
lago fosse pieno sarebbe un immane disastro
per 10 stesso paese di Longarone adagiato in
fondo valle... ». Ebbene, proprio questo si è
puntualmente verificato, con la s0la djffe~
renza di molti milioni più di metri cubi di
materiali precipitati, il che non muta in nl1l~
la la sostanza di quel giudizio, anzi lo rende
ancar più valido. Ebbene, che cosa fa lo
Stato? Invece di tener conto di quella se~
gnalazione basata sullo studio di scienziati
valorosi, si denuncia all'Autorità giudizi aria
l'autrice dell'articolo, Tina Merlin, ed il gior~
naIe «L'Unità »,
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Ma c'è di più: quando l'Autorità giudizia~
ria assolve l'autrice e il giornale, riconoscen~
do esplicitamente nella sentenza la validità
e la fondatezza di quella tragica previsione,
gli organi statali nel 1961 autorizzano l'in~
vaso del lago al limite massimo: proprio ci9
che ~i scongiurava di non fare. E non basta:
chi ha dato quell'autorizzazione? Si dice
che SIa quella Commissione di collaudo che,
nominata nel 1958, non aveva ancora redatto
il collaudo definitivo nel 1961; e questo giu~
dizio non è poi mai stato dato perchè man~
cava ancora quando è avvenuta la catastrofe,
il 9 ottobre 1963. Cinque anni: come si spi'e~
ga tale ritardo? Si <dice che vi siano state
dinrgenze ed opinioni contrastanti fra i
membri della Commissione: pare che taluni
di essi si rendessero conto del pericolo, ma
non si è avuto il coraggio di esprimere nè
un giudizio positivo, che molti non condivj~
devano, nè un giudizio negativo, che non ri~
spondeva alla volontà della S.A.D.E. Così, è
questa volontà che di fatto si è imposta, e
si è andati avanti anche senza collaudo. Ed
allora si pone la questione: quali vincoli
diretti o indiretti esistevano tra quei com~
missari e la SAD.E.?

C'è stato poi anche un esperimento scien~
tific0 nell'Istituto di idraulica dell'Universi~
tà di Padova, dai cui risultati pare si potes~
sero trarre delle utili indicazioni. Perchè
quell'~sperimento è rimasto segreto? Pe~chè
un tecnico di quell'Istituto, per averne riv('~
lato i risultati, è stato immediatamente arre~
stato, denunciato e sarà processato per diret~
tissima? Io non conosco il signor Rizzato, ma
a lui che per tal motivo ora è in carcere ,io
desidero esprimere la mia piena solidarietà,
per avere egli contribuito a far conoscere
la verità.

Da tutto ciò appare evidente la completa
subordinazione del potere politico dello Sta~
to agli intel'essied alla volontà dei grandi
gruppi monopolistici. E' sempl'e la volontà
della S.A.D.E. che si impone e si sovrappone
alla volontà di tutti, anche a quella dello
Stato nei suoi compiti più gelosi, quali
sono quelli della tutela e 'della salvaguardia
della vita dei cittadini. Ebbene, onorevole
Ministro, questo è un problema politico: co~
me si può rispondere agli interrogativi cui
ho di anzi accennato, se su tali fatti nQin si

fa un'inchiesta politica parlamentare? Op~
porsi a tale richIesta ,signitica non voler:e
che tutta la ventà venga aUa luce. Non è af~
fatto necessario che l'mchiesta tecnica ,deb~
ba precedere l'mchlesta polItlca: le due in~
chieste sono indipendentI e possono proce~
dere contemporaneamente. E così si eviterà
che la prima possa eludere e far scompa~
rire la seconda. Perciò noi insistiamo sulla
pr~posta di inchiesta parlamentare: bisogna
dare al ,Parlamento la possibilità di fare tut~
to il suo dov,ere verso il Paese.

A canferma di questa esigenza desidero
richiamare un altro protagonista di 'questa
tragedia: il Comitato per il progresso della
montagna, costituito si a Belluno, e nel quale
operano insieme comunisti, socialisti, catto~
lici indipendenti, sOCla1democratici e repub~
blicani. Questo Comitato ha presentato al
Presidente della Repubblica un memoriale,
dI cui ho qUI una copia. Anch' esso è la rac-
colta di una documentazione, senza alcun
commento: i fatti parlano da sè, e sona di
un'eloquenza insuperabile. Io mi limiterò
per taluni di essi a farne un breve accenno.

Primo: si richiama l'attenzione dei pub~
blici poteri sullo « sfruttamento irrazionale
ed incondizionato che la S.A.D.E. stava com~
piendo nelle valli montane. Le pubbliche
autorità, o per impreparazione o perchè po~
ste in soggezione dalla potenza economica
del monopolio, non si sono mai sufficiente~
m.ente rese conto delle grandi modificazioni,
quasi tutte a carattere dannoso, che le opere
del monopolio stavano portando a gran par~
te del territorio della provincia ». Si denur;.,..
cia che l'intervento dello Stato non c'è mai
stato, e così la potenza della S.A.D.E. non
ha potuto essere frenata. In verità ~ dico

io ~ ,si potrebbe anche dire che l'intervento
,dello Stato c'è stato, ma soltanto come stru~
mento della volontà del monopolio.

Secondo: negli espropri delle terre per la
creazione del lago artificiale i contadini
espropriati subiscono ogni sorta di soprusi,
di arbìtri, di prepotenze e violazioni di legge;
per essi non esiste alcuna tutela della legge e
dello Stato. In una lettera di quei contadini
ai parlamentan locali, in data 5 maggio
1959, si legge questa denuncia: « Ora noi,
ammaestrati da precedenti amare esperien~
ze, riteniamo indispensabile, particolarmen~
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te in questa fase, il vastra interessamenta e
interventa nelle sedi e nei m'Odi che le
SS.VV. riterranna 'Opportuni, per maderare
l'aziane pesante e a valte prepatente della
sacietà in parala, e a garanzia di una salu~
ziane della questiane che contemperi, can le
esigenze della utilizzazione, gli interessi al~
trettanta validi dei piccali proprietari e della
lara lacale ecanamia agricola ». In canse-
guenza di tale situazione, il 5 maggia 1959 si
costituisce il Consarzia tra capi~faJ.TIiglia del
camune di Ert~Cassa (rogita del nataia dat~

t'Or Saccal di Belluna) alla scapa di difen~
dere la papalaziane dalle aziani di sapraffa~
zione della S.A.D.E., e dagli eventuali danni
alle cose ed alle persane davuti a franamenti
e cedimenti delle spande del lago.

Terzo: la S.A.D.E. rifiuta il pagamenta ai
Camuni dei savraccanani stabiliti dalle leg~
gi del 1953 e del 1956 per l'utilizzaziane
delle acque; da ciò la necessità di un'aziane
per imparre alla S.A.D.E. il rispetta della
legge, che le pubbliche autarità non sona in
grada di 'Ottenere nanastante i mezzi legali
a l'Oro dispasiz,iane, carne la revaca delle
cancessiani.

Quarta: ricarsa al Capo del Genia civile
di Belluna per ricandurre la S.A.D.E. al ri~
spetta delle leggi sulla sicurezza e l'incolu~
mità della papalaziane: !'interventa deU'in~
gegnere pravaca gravi canseguenze a sua
danno, perchè con particalare pravvedimento
egli viene immediatamente saspesa dalle sue
mansiani e trasferita. Qui tutta è capavol~

t'O: è il manapalia che dispane di mezzi tali
da controllare e ,decidere della carriera e
della sarte dei sua i cantrallari, ciaè dei pub~
blici funzianari prepasti a garanzia del ri~
spetta delle leggi.

Patrei cantinuare, ma questi fatti bastano
a canfermare un altra dacumenta che risale
al 1960, inclusa nel « Libra bianca» canse~
gnata al Presidente della Repubblica, nel
quale si afferma che « nan è più possibile
fissare una linea di demarcazione tra i pa~
teri della Stata e i poteri del monapalia
S.A.D.E., il quale si serve dei poteri della
Stata per legittimare 'Ogni saprusa e 'Ogni
vialazione di legge ».

Nei fatti indicati appaiana can brutale evi~
denza la prepotenza, l'arbitria e l'illegalit.1
della palitica del manopalia. Orbene, qui

nan si pangana saltanta questiani di respan~
sabilità individuali, tecniche a amministra~
tive, civili a penali; ma si pane anche il più
vasta e generale prablema palitica e saciale
dei rapparti che si stabiliscana fra i pubbli~
ci pateri e i gruppi manapalistici ,dominanti.
E, nel caso specifico, si pone il problema di
came sia stato possibile che l'interesse pri~
va t'O abbia patuta sovrapparsi all'interesse
pubblica di quelle papolazioni, ed imporsi
con una politica di rapina, che in questo
dso è stata anche di pericalosa avventura.
Quella rapina ha fruttato al monapolio
elettrica centinaia di miliardi, però ha con~
tribuita ad accrescer,e la depressiane e la
miseria delle zone mantane. Il monopalio
si è presa l'acqua, l'ha sfruttata, ma sono
stati ignorati gli interessi dei Comuni, sono
state vialate le leggi, nan sano stati pagati
i ,daverasi risarcimenti, sana state trascurate
le misure di sicurezza; in definitiva si sona
compramesse la sistemaziane idrica del pae~
se e la difesa del suolo, e si è arrivati fino
alla tragedia di Longarone.

Così si 'arriva al cuore palitico del dram~
ma vissuta da quelle popalazioni montane.
Si accertino pure tutte le responsabilità in~
,dividuali: è necessario farla. Ma da tanta
sciagura non avrema tratta alcun insegna~
mento, il sacrificio di tante vittime sarà sta~

t'O vano se non andrema a fondo per cagliere
la sostanza politica e sociale della questione.
Ed è proprio questo che non si vuole fare
quand'O S'i nega !'inchiesta palitica parla~
mentare.

SUL L O , Min,istro dei lavori pubblici.
Chi è che la nega al Parlamenta?

S C .o C C I M A R R O . Ella, 'Onorevole
Ministro, ha detta alla Camera dei deputati
che per il mamenta nan ritiene 'Opportuno...

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Come risulta dagli atti, ho ,detta che rite~
nevo 'Opportuna che questa decisione venisse
presa dapo il 15 dicembre.

S C O C ,C I M A R R O. Ho già detto pri~
ma perchè non vi sia nessuna giustificazione
logica di questo rinvia.



lV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2923 ~

19 OTTOBRE196357" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Se mi consente, io non ho detto: dopo !'in~
chiesta giudiziaria. Ho parlato soltanto del~
l'inchiesta ministeriale,quindi ho parlato
del 15 dicembre.

S C a C C I M A R R O . Onorevole Mini~
stro, lei !'inchiesta ministeriale la ,può con~
durre senza che nessuno le dia alcun distur~
bo, ma il Parlamento ha diritto di fare su~
bito la sua inchiesta.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Chi ve lo ha negato?

S C O C C I M A R R O . Il Ministero dei
lavOlri pubblici si trova in tale questione nel~
la posizione dell'imputato, ed è strano che
l'imputato nomini esso una Commissione per
accertare i limiti delle sue colpe. Ecco per~
chè il Parlamento deve dire la sua parola;
il Ministero dei lavori pubblici è seriamente
compromesso.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici. La
Commissione è fOlrmata dal Presidente del
Consiglio di Stato eda tre membri nominati
dal Presidente del Consiglio nazionale delle
ricerche.

S C O C C I M A R R O . Ma chi ha nomi~
nato la Commissione?

8 U L L a , Ministro dei lavori pubblici.
H Ministro dei lavori pubblici.

s C O C C I M A R R O . E allora mi per~
metta di dide che in questo momento non
doveva essere il Ministro dei lavOlri pubblici
a fare tale nomina. Comunque, io sostengo
che non vi è nessuna ragione di rinviare l'in~
chiesta parlamentare.

Non si può accettare la tesi sostenuta da
autorevoli organi di stampa, secondo cui
«non si deve mescolare la politica ad una
sventura, che tutti ci rattrista egualmente ",
perchè è proprio la politica che sta all'origi~
ne di quella sventura. « Sarebbe mostruoso
~ si dice ancora ~ se qualcuno volesse trar~

re un profitto di parte dai mOlTti, sepolti e
non sepolti », ma ancor più mostruaso sa~
rebbe ~ dico io ~ che per un interesse di

parte non si voJesse far venire in piena luce

tutta la v,erità. Solo questo può essere il ma.
tivo di chi avversa od ostacola l'inchiesta
pa;rlamentare, e noi lo respingiamo decisa~
meIlte. E questo non per « cedere ad impulsi
e precipitazioni », di cui pure ci si accusa,
ma proprio «per agire con ordine », come
i nostri stessi accusatori consigliano di fare.

Agire con ordine significa incamincialre

daH'inizio di questa stÙ'ria, cioè dalla prima
autorizzazione ministeriale, che è un atto am~
ministrativo e pÙ'litico insieme. Ebbene, se è
vera la notizia data dal ministro SuMo che
quell'atto porta la data dell'ottobre 1943, nÙ'i
ci troviamo di calpo in pienO' romanzo gial~
lo. C'è veramente da Irimanere sbalÙ'rditi: si
è dimenticata quale situazione esisteva in Ita~
Ha nell'ottobre 1943? Era da poco avvenuta
la fuga del re e di Badogl.io da Roma, e si era
avuta l'aggressiÙ'ne e l'occupazione tedesca.
Il Paese si trovava in quel mese di Ù'ttobDe
1943 nel momento più grave di una cataS'tro~
fe nazionale, in cui insieme all'occupazione
nazista si scatenava nel Paese la guerra ci~
vile. In quel momento tutti eravamo domi~
nati da una tempesta di sentimenti, passioni
e preoccupazioni pelI' i pericoli che minaccia~
vano il nostro Paese. Ebbene, in tale situa~
zione che fa la S.A.D.E.? Si preÙ'ccupa del~
la concessione per la diga del Vajont. Ed
approfitta de'l caos e della torbida situazione
di quel momento per strappare quella prima
autorizzazione. La cosa è talmente enorme
che si stenta a creder IO'. E poi, chi awebbe
dato quell'autorizzazione? In quel tempo eS'i~
steva il governo di Salò, ma a Roma c'era
il Comitato centrale di liberazione nazionale,
che riusciva ad esercitare clandestinamente
un certo controllo nei Ministeri. Io facevo
parte di quel CÙ'mitato, ed a me pajre assai
strano e difficile che in quel momento e in
quella situazione funzionasse regolarmente il
Consiglio sUiperiore dei lavari pubblici, per~
chè di quei funzionari una parte era andata
al Nord, altri erano nascosti a Roma pejT
sfuggire ai tedeschi ed ai fascisti, e dei rima~
nenti solo qualcuno continuava ad andare
al Ministero. In tali condiziani, che può aver
dato queW autorizzazione?

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Mi permetta, senatore Scoccimallro, anche
perchè lei possa svolgere meglio le sue tesi:
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dapa il dibattito. alla Camera ha valuta esa~
minare persanalmente tutti gli atti di quella
seduta. Risulta che in queHa seduta vi furono.
da 20 a 22 argomenti all'ardine del giarno.;
risultano. i nomi dei presenti e degli assenti
e lI'isultana anche :i bro.gliaoci della discussia~
ne. Quindi si può discutere su un piana ,di
legittimità marale ad altro, ma ~l fatta esiste.

C A R USO. E quanta è dumta la se~
duta?

SUL L O, Ministro. dei lavori pubblici.
Vi è segnata anche questo: la seduta sa~
rebbe durata dalle 9,30 alle 11,30. (Co.m~
menti dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

s C O C C I M A R R O. Onorevole Mini~
stro, io pongo solo una questiane: rioorda
che nel prima gaverna Banami dapa la li~
berazione di Rama, se la memoria nan mi
inganna, fu presa una decisiane che ill1ivah~
dava ,tutti gli atti campiuti satta il regime
del governo di Salò. Ora, io panga una qu~~
stione: quella decisiane era legittima, era
giuridicamente valida? Il prablema è seria,
perchè si tratta di un vizia d'origine della
stesso atta di nascita della diga del Vajant.

SUL L O, Ministro. dei lavori pubblici.
L'atto di nascita, senatore Scaccimarro, è il
decreto.

S C O C C I M A R R O. Ma l'autorizzazia~
ne è l'atta iniziale, senza di che nan pateva
mettersi in mato il meocanismo che ha par~
tata al decreto.

Tutta ciò Irivela che già all' origine ,di quella
sciagurata diga appaiano delle ambre su cui
è neoessaria fare luce. C'è veramente da rl~
manere esterrefatti, perchè in base a quella
autorizzaziane di dubbia validità ed al can~
seguente decreto la Stata deve pai aver dato
contributi ,di milialfdi alla S.A.D.E.: si dioe
che siano 30 mirliardi. Io non so se la cifra
sia esatta, ma lei, onorevole Ministro, davreb~
be saperlo. Sorgono qui degli interrogativi
gravissimi: chi è responsabile di tutto dÒ?
Se l'autarizzaziane esiste con quella data, ci
sajrà pure qualcuno che l'ha firmata: qual è
il suo nome e cagname? Può il Parlamenta
essere estromesso dall'accertamento di tale
verità? Impossibile.

Ed ora, signori, passiamo. a 20 anni dopa:
dall'ottobre 1943 all'ottabre 1963. La S.A.D.E.
è divenuta Il'Enel~S.A.D.E., ma le cose non
cambiano: vediamo came essa si muava nelle
ultime settimane che hanno. preceduta la ca~
tastrofe. ~Ia non ripeta dò che è stato già
rivelato alla Camera dei deputati su taluni
episodi del giOlrna 8 ottabr1e: telefonate se~
grete, praposte di bloccare il movimento stm~
dale, cansigli di evacuare il bestiame, ecce~
terra. È impressianante e significativo che nes.
suna si sia preoccupato della salvezza della
pO'polaziane: nè l'Enel~S.A.D.E., nè le pubbl.i~
che autorità. Ma qui io voglia dire qualcosa
di nuova: una voce' di allarme non è man~
cata, ed è venuta dal Comune di Erto~Cassa.
Si ejra \però da tempo. abituati a cansiderare
come « allarmisma » suscitata da facinarosi
agitatori camunisti ogni vaCe di prudenza e
di precauzio.ne, e casì si è continuata a re~
spingere ogni denuncia di pericolo. Ma c'è
un fatto nuova, rimasto finara ignoto, di cui
io. sono venuta a canascenza ad Erto~Casso,
dove mi sono trO'vato il giorno 12 ottabre.

la ho qui la fata~capia di quattro dacu~
menti di estremo interesse: un verbale di
deliberaziane del Consiglio comunale di Erta
del 3 agasta; una lettera dell'Amministrazio~
ne camunale di Erta alla Enel~S.A.D.E. del
2 settembre; la rispasta dell'Enel~S.A.D.E del
12 settembr;e; un manifesto del Camune di
Erta dell'8 attabre, cioè un giarna prima
della catastrofe. Se si esaminano. questi da~
cumenti si possano fare alcune asservaziani
di particalare interesse. Nel verbale di deli~
beraziane si lamenta l'insufficienza dell~
misure pratettive da parte dell'Enel~S.A.D.E.,
persino. in previsiane di danni malta più li~
mitati di quelli pai avvenuti. Nella lettera
del camune di Erta all'Enel~S.A.D.E. si de~
nuncia il crescente aggravarsi del pericala
della frana, e si sallecitana pravvedimenti,
misure di sicurezza e di precauziane. Nel ~

la risposta dell'Enel~S.A.D.E. al Camune
si rimprovera di fare delle ({ affermaziani
azzardate» ed in sostanza si invita a smet~
teda di fare dell'allarmisma; si negano i pe~
ricali denunciati e la laro gravità, dandane
persino la spiegaziane tecnica in questi ter~
mini: «In particalare l'abitata di Erta, si~
tuato a quata malta più elevata del massima
invaso, è in situazione statica che in nessun
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caso può essere influenzata dalla presenza
del serbatoio eccetera ». Questo si diceva
solo due settimane prima del crollo della
frana.

Ma 11'8ottobre, cioè un giorno prima del
disasÌjro, avviene un fatto nuava: ad Erta
viene affisso un manifestino dat1Jilogra'£ato,
cal titolo «Avviso di pericolo continuaJto »,
nel quale si legge: « Si avverte che è pruden~
te allontanarsi dalla zona che va dal Gara ol~
tre Pineda fino alla diga ». Chi non ha la vi~
sione delle 1003ilità indicate forse nan può
intendere il significato elsatto di quelle pa~

l'aie: in sostanza si consiglia di all'Ontanar~
si per prudenza dalla zona nelle vicinanzE'
della diga, tanto che si parla solo di Casso
e non di Erta, che dalla diga è più lontano.
Si indicanO', invece, senz'altro come perico~
se le più immediate prossimità del bacino,
e si avvertono «in mO'd'O particolare» i pe~
scatori di non scendere sulle rive del lago,
perchè possano formarsi delle ondate pau~
'rose capaci di travolgere ed annegare anche
il più esperto dei nuotatori... Altro che esper~
ti nuotatori! Oggi Pineda non esiste più, e
così pure S. Martino altre località, ben oltre
i limiti indicati nel manifesto. Ed anche Er~
to, ohe pUve secondo il giudizio deH'Enel~
S.A.D.E. doveva ritenejrsi al sicuI1O, oggi pian~
ge i suoi mO'l'ti. Infine, c'è in quel manifesto
questa importante dichiarazione: «Enel~
S.A.D.E. ed autorità nan si ritengono respan~
sabili per eV'entuali incidenti che possano ac~
cadere a coloro che sconsideratamente si av~
venturino oltve i limiti sopra desClritti ». Il
che significa che ci si ritiene responsabili de~
gli « incidenti» accaduti al di qua di quei H~
miti. Altm che « incidenti ,,! Anche su queSito
V'ersante si sono avuti diverse centinaia di
mO'l'ti ed interi paesi distrutti!

La lettura di quei documenti rivela la spi~
rito e l'atmasfera in cui svolge quella dram~
matica corrispondenza. Si avverte negli am~
ministratori comunali un senso di inquietu~
dine e di disagio, di timidezza e di imbaraz~o,
di preaccupazione e di impotenza, carne chi
si trova fra !'incudine e i,l martello: da una
parte c'è la pressiane della popolazione che
sente ed intuisce il pericolo, dall'altra c'è
l'atteggiamento imperiosa ed autoritario del~
l'Enel~S.A.D.E., che respinge quei timori co~

me delle esagerazioni inf'Ondate. Ed in quel~
la controversia la Prefettura tace: nan ha
nulla da dire. Quei poveri amministratari co~
munali si sentono come presi nella stretta di
una morsa da cui non sanno come uscire: si.
lamentano con l'Enel~S.A.D.E. di non avere
ricevut'O risposta a loro precedenti lettere su
di una così grave questione, e quelli non si
curano nemmeno di spiegarsi o giustificarsi,
come se si 1Jrattasse di sallecitatori molesti.
Si rivolgono al PrefettO' per sapere quali sia~
no i limiti dei loro poteri a proposito di una
ordinanza emessa, poi revocata, e che si do-

V'eva riemetteI'e Sempll'e per le stesse questioni
di misure di emergenza: qui appare lo smar~
rimento degli amministratori locali abbando~
nati a se stessi, il che rivela la carenza del~
l'autorità prefettizia.

E quando ci si domanda come mai quella
povera gente, che pl1JI'e era cansapevo'le del
pericolo grave cui era esposta, non abbia rea~
gita con maggiore energia, bisagna pensaI'e
alle !Continue assicuraziani che le venivano
date contrO' ogni allarme, all'appressione
esercitata dal monopolio, all'intimidazione
di chi pretendeva di scoprke la sobillazionE'
comunista die1Jro ogni giusta richiesta e ri~
vendicazione. Anche questo è un frutto av've~
lenato dell'anticomunismo. Autorità pubblì~
che ed enti privati erano dominati da una
specie di timore riverenziale verso la poten~
za del monapolio, !Che si imponeva a tutto
ed a tutti, ed a cui nessuno pQteva opporsi
o ribellarsi. L'infartunio capitato all'inge~
gnere capo del Genio civile di BeHuno per
aver richiamato la S.A.D.E. al rispetto della
legge era un ammonimento per chiunque
avesse osato fare altrettanto.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Quando è avvenuto questo?

S C O C C I M A R R O . L'episodio è ci~

tato nel documento consegnato dal ComitatO'
della montagna di Belhrno al Presidente della
Repubblica. Credo che risalga al 1961, ma
non ne sono certo: comunque le do senz'al-
tro capia di quel documento, e lei può ac~
certa re i fatti in tutti i particalari.

In questa atmosfera di soffocante oppI'es~
siane si salvanO' sola alcuni oI'ganismi demo~
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cratici, carne il Cansiglio comunale di Erta
e -quella provinciale di Bellnno. Mi dispiace
di non poter dive a:ltrettanto del Consiglio
provinciale di Udine, al quale ho sentito lri~
valgere critiche v.ivlaci per aver rifiuta'ta il
sua interessamentO', nonostante che il bacino
della diga ed il Comune di Erto~Casso si tro~
vino nel territorio della provincia di Udine.

T E S S I T O R I . In questi giorni è stato
pubblicato 11 testo irrt,egrale della lettera del~
l'Amministrazione provinciale, che è ben di~
verso da quell'interpretazione che fu data
all'inizio.

s C O C C I M A R R O . Il Comune di Er~
to~Casso ,h parte d::clla previncia di Udine.
Può darsi che la competenza fosse della Pre~
fettura ,e non del Consiglio provinciale, ma
di fronte a questioni di tale gravità esso
avrebbe potuto prendere qualche iniziativa,
come ha fatto il Consiglia provincia'le di Bel~
,luna.

Ovunque le sempre si devono lamentare ri~
tardi, imprevidenze, insufficienza di misure
di sicurezza, eccetera. Persino nel manifesto
dell'S ottabre affisso nel Comune di E)l'to si
promette che l'Enel~S.A.D.E. metterà a dispo~
sizione i mezzi per lo sgombero delle zone in
esso indicate, ma quei mezzi non devono es~
sere mai arrivati, perchè il giorno dopo è av~
venuta h catastrote. Quel documento è tutta~
v,ia di gmnde impO'rtanza poichè esso è la
prova di una Plrecisa responsabi1lità, ed è pu~
re il riconoscimento che ,qui si pone un pro~
blema di risarcimento dei danni. Pertanto io
propongo al Governo che, sul piano patrimo~
niale, siano prese le seguenti misur:e:

1) Fermare il pagamento dell'indennizzo
espP:1opriativo ~ capitale e interessi ~ da
parte dell'Enel alla S.A.D.E. Poichè l'Enel è

soggetto ad aziani di risarcimento del danno

da parte dei terzi danneggiati, l'Enel stesso
dovrebbe chiedere nella campetente sede giu~

diziaria il sequestro conservativo presso se

stesso deLle somme che è tenuto a versare al~

la S.A.D.E. ai titoli predetti (ciaè per inden~
nizzo eSI>I1opriativa): e ciò a garanzia del di~

ritto di rivalsa dell'Errel verso la S.A.D.E. per

le somme che sarà condannato a pagare per
risarcimento dei danni.

2) rDenegare il con~ributo previsto per la
costruz:1one deLla diga del Vajont, e ripetere
dalla S.A.D.E. gli importi di tale contributO'
eventualmente già corrisposti.

3) ppedisparre un disegno di legge ohe
autorizzi l'Enel a re~rocedere alle sacietàelet~
triche gli impianti già avocati e per i quali
non sia concesso il collaudo da parte delle
autorità competenti, con detrazione, dall'in~
dennizzo stabilito in favore dell'impresa, del~
fimporto che può essere attribuito all'im~
pianto retrocesso.

Onorevoli senatori, al di là delle questio~
ni di responsabilità individuali che si de~
vano pure accertare, i'O ho cercato di richia~
mare la vostra attenzione sul, prablema poli~
tico e sociale che sta ,al fondo deHa tragedia
del Vajont, e cioè sui Irapporti che si sono
creati nel nostro Paese fra i pubblici poteri
e le Dorze ,econOIniche dominanti: questo è il
motivo essenziale della nostra propasta di
inchiesta parlamentare. La catastrofe spaven~
tosa che si è abbattuta su quelle popolazioni
ha gettato una luce improvvisa sopra un mon~
do ancora OScUlI1Oe poco conosciuto, cioè su
di un sistema di rapporti politici e sociali
che rimane tuttara in ombra, ma nel quale
tuttavia noi tutti vÌ\liiamo. Una intuiziane di
questa realtà l'ha avuta anche Luigi Salvato~
relli, che su « La Stampa» del17 attobre scri~
v,eva: « La catastrafe del Vajont, col S'acri,fi~
cia di tante vite umane ,e di intere civiche
convivenze, sa)l'ebbe un disastro totalitario
~ una specie di "strage degli innocenti "...
~ ave nan venisse inquadrata, al di là delle

responsabilità individuali, in una ricerca di
deficienze e di anomalie dell'Amministrazio~
ne pubblica o di interessi pubblici; al di là
anche di tale ricerca, in un esame di co~
scienza del nostro costume politico, sociale,
morale ".

A suo modo lo scrittoJ:1e ha intuito che qui
c'è una realtà nuova da far venire in lu~
ce ma non si tratta soltanto di anomalie o,
deficienze oppuve di costume morale ~ come

egli dice ~ bensì della logica propria dei

grandi monopoli privati. Egli confonde ed
identifica l'impresa capitalistica individuale
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e la girande impresa monopalistica, che per
il suo illimitato potere economico e politica
ha caratteristiche proprie ed una propria lo~
gica di azione e di sviluppo. Nessuna impresa
non monopolistica potrebbe avere il potere e
la passibilità di fare quello che ha fatto la
S.A.D.E. Quest,a distinzione è essenziale, ma
essa sfugge al Salvatorelli ; perciò egli s.i rifu~
gia nella questiane morale e cl1ede di trovare

~

qui la soluzione del problema. La realtà
è ben diversa, ed in tale realtà nai dobbiamo
guardare a fondo per oogliel1e il vera proble~
ma del nostro tempo, che è quella dei gmndi
monopoli capitalistici con 'le loro leggi agget~
tive, il loro spirito e la laro lagica di assoluto
Piredaminio. Bisagna colpire i singoli respon~
sabili, ma bisogna colpire anche quella lO'~
gica. Questo è il problema che si pone. Que~
sta è la giustizia che, prima ancora del'l'aiuto
materiale, ci chiedono i superstiti del Vajont.

Onorevoli colleghi, quando si va lassù, e
ci si affaccia alla piana desolata dove un tem~
po era Longarone, una visione allucinante vi
riempie 1'animo di sgomento e di orrore. In~
teJri paesi scomparsi senza lasciare traccia di
sè, nemmeno lIe macerie 'delle case e degU
opifici. Migliaia e migliaia di persone scom~
parse, ,di cui in gran parte non si sa nemme~
no dove siano i loro resti umani. E al di so~
pra di quel vasto cimitero senza vita, come
uno spettro livido e terrificante, si leva la
tragica diga del Vajont, incubo e maledizio~
ne di quella povera gente, divenùta quasi
simbolo di una forza malefica, a cui tutti
lassù danno un nome: la S.A.D.E. E contrO'

la S.A.D.E. invocano giustizia.
Io mi sono trovato ad Erta i,l 12 ottobre,

il giarno in cui si sono fatti i funerali alle no~
ve vittime fino allora recuperate: si calcola~
va che le perdite fossero di circa 300 persone,
ma erano tutte in fondo al lago e non si pa~
tevano Iripescare. Io ho partecipato ai fune~
ral,i: la scena alla quale ho assistito non si
può facilmente dimenticare. Nel piazzrule an~
tistante all'edificiO' nel quale si trovavano le
nov,e bare stav,a una folla silenziosa, immo-
bile, dallo sguardo cupo e triste; in un grup~
po separato stavano le ({ Autorità ». Quando
le bare sono state portate fuori,accompagna~
te dal pianto ,e dalle grida di disperazione di
canoscenti e familiajri, un assessore ha rivol~

to Ila parola in dialetto alla popolazione, in~
vitanda a venire avanti chi vO'leva ({ stare più
vicino ai nost:r;i morti ». Nessuno si è mossa:
nell'immobilità di quella povera gente, nel
loro sguardo duro e severo, si avvertiva una
muta e terribiLe accusa. Ho avuto allora la
sensazione plrecisa che quel distacco fra ,la
pO'polaziane e le ({Autorità »era in realtà una
frattura profonda tra il popolo e lo Stato.
Questo è apparso ancora più evidente quan~
do si sono mossi i camion sui quali era~
no state caricate le bare: all'implrovvisa la
popolazione presente si è precipitata dietro i
oamion, lasciandosi alle spalle senza troppi
riguardi il gruppo delle «Autorità ». Così
si è espresso un severo giudizio di condanna.

Il funerale si è avviato versa il paese, e
per via si è accodata tutta la papolazione:
quella gente seguiva i suoi mO'rti piangendo e
invO'cando giustizia.

Giustizia: sono i morùi ed 'i vivi che ce la

chiedono: sono i mOI'ti e i vivi che ce l'im~
pongono come un imperioso dovere mO'rale.

NO'i dobbiamo fare il nostro davere; dab~
biama avere il coraggio di guardare in faccia
la realtà, tutta la realtà. Dobbiamo ripeteI'e
a noi stessi lIe parole che, sulla porta dell'ln~
ferno, il Poeta ripete a se stesso:

« Ogni viltà convien che qui sia morta ".
(Vivissimi applausi dall'estrema sinistra.
Malte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatO're Ugo d'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A U GO. Onorevole Pre~
si dente, anorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, ieri alla Camera doveva essere presenta~
ta una proposta di legge del Ministero dei la~
vori pubblici, propO'sta n. 555, che, per una
,rapida scorsa che ho pO'tuta dare al testo,
a me pareva un ampliamento, una modifi~
ca o un inserimento nella legge n. 167. La
prO'pasta non è stata poi presentata, forse
per la fretta eccessiva...

SUL L O , Ministro dei lavoiri pubblici.
Non è stata discussa.

D'A N D R E A U GO. Comunque vi
erano, mi sembra, dei difetti di procedura
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determinati da ,eccessiva fjretta; non vi en
nemmeno una relazione, ed era stata distri.
buita in un testo ciclostilato. Il nostro emi~
nente coHega Ruini ha parlato della nostra
produzione giuridica, della nostra produzio~
ne di leggi nello Stato italiano, come di una
inondazione. Per quello che riguarda il Mi~
nist~ro dei lavori pubblici, si può affe:rmare
che !'inondazione di'venta un'alluvione, diven~
ta anzi un diluvio. Lei, onorevole Sullo, sem~
bra dominato dal desiderio, che può essere
lodevole, di dar prova del suo dinamismo,
della sua intelligenza che nessuno le nega.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
La ringrazio.

D'A N D R E A U GO. Queste qualità,
però, possono diventare dei difetti quando
si esercitano nel campo della legislazione,
con quella tormentosa volontà di fare del
nuovo che lei ha dimostrato appena ha me's~
so piede nel palazzo ,di Porta Pia. Mi per~
metto di ricordare che lei vi è entrato il
20 marzo 1962 e che già il 18 aprile, e cioè
meno di un mese dopo, abbiamo avuto la
conclusione del lungo iter della legge 167,
che prese in un primo momento il nome di
legge Ripamonti, ma che poi è parso piÙ
esatto chiamare legge 167. Ma immediata~
mente dopo, onorevole Ministro, senza te~

nel' conto affatto di questa legge 167 che
dava ai Comuni poteri amplissimi in favore
dell'edilizia popalare ed econamica, il suo
MinisterO' faceva pubblicare, con decreto di
urgenza, un nuovo Piano regolatore per la
città di Roma.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Senatore D'Andrea, mi permetta di interrom~
perla. Lei non eva nel Senato allora e non
ha responsabilità personale; però vorrei ri~
cordarle che la 167 è stata approvata all'una~
nimità dai Gruppi politici al Senato e io non

ho la responsabilità di averla proposta: ho
soltanto ,la responsabilità, e veramente ne

sono lieto, di averne fatto affrettare il'appro~

vazione in uno dei due rami del Parlamento,
senza alcun dissenso da parte del suo Grup~
po. Questo non tocca lei personalmente.

D'A N D R E A U GO. Oll'orevolle Mi~
nistro, lei tocca assai spessD questo tasto e
le dirò che è molto abile nel toccarlo. Ma or~
mai quel che è fatto è fatto. La 167, benefica
o malefica che sia, è una legge della Stata. I
suoi consiglieri, però, quandO' le hanno sug~
gerito di pubblicare il decreto del 18 giugno
1962 non si eranO' accorti della legge del 18
aprile che poteva dar luogo alla formulazio~
ne di un vastissimo comprensorio demania~
le. La legge per l'edilizia popolare ed econo~
mica per essere applicata a Roma ha costret~
to il Comune a preparare circa 75 piani par~
ticolareggiati. Perciò essa innova profonda~
mente sul piano che è stato adottato, per sua
volontà, solo il 18 dicembre 1962. Perchè
allora ella ha emanato il deoreto~legge del
18 giugno can il quale ha anche violata 1~

libertà comunale? In quella occasione ella
ha messo in difficilissima condizione un
eccellente funzionario, il Consigliere di Sta~
to Diana che era, allora, il Commissario al
Comune. Egli lesse, al Comune, aU'inizio del~
la nuova Amministrazione, nel giugno 1962,
una relazione di una gravità eccezionale?

GIG L IOT T I. Difende il suo piano?

D'A N D R E A U GO. Difendo l'auto~
nomia dell'Amministrazione comunale e que~
sto dovrebbe essere anche compito suo: Non
esiste un mio piana, senatore Gigliotti; esi~
ste un piano che è stato elaborata da nume~
rOSe Commissioni che hanno lavorato per
quattro anni con la partecipazione di tutti co~

I loro che potevanO' av,ere una qualche compe~
tenza nella materia. Il piano uscito dal Comi~
tato di elabOlrazione tecnico o C.E.T. da me
presieduto era favorevole al punto di vista
del centro come delle sinistre della vecchia
amministraziane. Il progetto di piano fu però
modificato, nel primo semestre del 1958, dal
Cansiglio comunale che aveva l'autorità pe,
.£arlo: il Gruppo di maggioranza relativa
prese tale iniziativa e fece adottare un pro~
getto modificato nel giugno 1959. Ma io
non voglio fare la difesa del piano del 1959.
Voglio solo dire che il piano del 1952, fatto
approvare dai cinque tecnici che l' onorevo~
le Minisl1ro ha chiamato pressa di sè e poi
assegnati al Comune, non ha tenuto conto
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della legge del18 aprile 1962. I grandi esper.
ti non si erano accorti di tale legge.

SUL L O , Mmistro dei lavori pubblici.
Non è esatto.

D'A N D R E A U GO. Lo dimostrerò:
tutto ciò ha portato a gjravissime conseguen~
ze: alla paralisi tra raltro del cent'rO della
città. Lei sa, onorevole Ministro, che il piano
del dicembre 1962 avrebbe dovuto essere
approvato, per dichiaraziÌoni che sono state
fatte da tutti i r,esponsabili, a cominciare
da lei, in pochissimi mesi.

La legge n. 167 però, ,ch.; si sarebbe dovuto
applicare entro l'ottobre 1962, ha bloccato il
lavoro degli uffici, il Piano regolatore è sta~
to sospeso, le cinquemila osservazioni sono
ancora da esaminare dalla Commissione con~
siliare, nulla è ancora pervenuto, dopo un
anno, al Ministero dei lavori pubblici. Per~
chè lei, dunque, emanò il decreto del giugno?
Perchè ferì l'autonomia del Comune?

GIG L IOT T I . Bisognava fm,e scattare
di nuovo le norme di salvaguardia!

D'A N D R E A U GO. Onorevole Gi~
gliotti, con l'approvazione del piano del 1959,
sarebbero scattate di nuovo le norme di sal~
vanguardia, perchè il nuovo progetto, con le
varianti già approntate dagli uffici in esecu~
zione dei suggerimenti del Consiglio superio~
re, innovava profondamente sul Piano del
1959.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Risponderò dopo.

D'A N D R E A U GO. In realtà si vo~
leva punire la vecchia Amministrazione di

, avere modificato il piano vecchio C.E.T. Ono~

IreV'ole Ministro questi interventi ministeriali,
quando si fanno come quello dell' onorevole
Togni, che nel 1960 ha speso, per il comune
di Roma e per le Olimpiadi di Roma ~ che
erano un grande evento nazionale ~ circa 60

miliardi, sono accettabili; ma quando l'in~
tervento arriva come il suo, e viola l'autono~
mia del Comune senza appolrtare nessun be~
neficio alle esauste finanze del Comune (per-

19 OTTOBRE 1963

chè ormai non c'è nemmeno più un bi>1an~
cia, non si sa nemmeno più che cosa sia l'am~
ministrazione del comune di Roma e l'am~
minisvrazione delle sue aziende municipaliz~
zate), allora lei comprende, onorevole Mi~
nistro, che le rimostranze sono logiche e
legittime.

Comunque, io tengo a dirle, perchè forse
non è abbastanza noto, che il piano del 1959
fu modificato, aHa fine del 1957, con la Com~
missione dei 9 nom~nata dalla Commissione
generale, per volontà precisa del suo prede~
cessare al Ministero dei lavori pubblici, ono~
revole Togni.

Quindi, vi sono tre politiche che voi, espo~
nenti .del Ministero dei lavori pubblici, di uno
stesso partito, avete fatto: una politica To~
gni, per un piano di non espansione all'est;
una politica Zaccagnini, che ha ~nsabbiato
tutto, fino alla « relazione fiume)} (una rela~
zione senza dubbio pregevolissima) del 21
novembre 1961, che esprimeva un parere dif~
ficile ad afferrare nei suoi particola,ri, ma che
in sostanza, negli ultimi per1odi, diceva che,
quando fossero attuate le varianti richieste,
il Piano era da considerarsi valido. È venuta
poi la sua azione rivoluzionaria, perchè lei
evidentemente è più giovane, più dinamico...

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
È troppo poco per essere rivoluzionario!

D'A N D R E A U GO. Ma è abba~
stanza per tutto confondere sia pure per dar
prova di una volontà innovatrice.

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Se le rivoluzioni fossero soltanto questo, sa~
rebbero una cosa molto normale!

D'A N D R E A U GO. Il Consiglio
comunale, prima e dopo il 18 dicembre, è
stato diligentissimo nell'esecuzione dei suoi
compiti, ma, come ho detto in precedenza,

l'iter assai laborioso e la necessità di ap~
plicare la legge n. 167, hanno impedito fino~
ra che quel Piano potesse tornare al Mimiste~
ro dei lavori pubblici.

Ora le domando, onorevole Ministro; se
lei avesse lasciato libero corso al piano del
1959, non avrebbe consentito al Comune
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di applicare la 'legge n. 167 in tutto l'est del~
la città che era rimasto impregiudicato, con
le SUe aree di riserva nei pl'evisti centri di~
rezionali di Pietralata e Centocelle?

In questo modo il piano avrebbe avuto
attuazione, il suo iter si sarebbe compiuto
e la legge n. 167 avrebbe dato, ai partiti che
lo desideravano, ai gruppi che lo desidera~
vano, e allo stesso Ministero, tutta quella
espansione all'est che è proprio nel deside~
ria della coalizione' politica che oggi go~
verna il Oomune e che lei e i suoi consiglie~
ri hanno tanto incoraggiato fino a far rie~
vocare il piano del 1959.

Ho voluto dimostrare che la rapida succes.
sione dei provvedimenti e delle leggi nuoce
alla città e al buon andamento dell'ammini-
strazione. Riconosco tuttavia che, dal marzo
1962 ad oggi, la sua posizione ha tenuto na~
turalmente conto delle nuove tendenze che
si sono rivelate nel suo partito e che hanno
portato alla fase di attesa del Governo
Leone. Vi è oggi, rispetto alla politica de1~
la proprietà urbana e dell'edilizia, una ten~
denza che si può chiamare oltranzista dei
comunisti e dei socialisti, e una tendenza
più moderna che parte dalle conclusioni
della Commissione Zaccagnini e che tiene
conto del parere del C.N.E.L. Ma lei, nel
commentare, nell'altro ramo del Parlamen-
to, le conclusioni del C.N.E.L., ha lamenta~
to che quel consesso abbi,a espresso delle
critiche alla « cosiddetta )}

~ dice lei ~ ge"
neralizzazione deWesproprio. Ma guardi che
non si tratta di « cosiddetta)} espropriazio~
ne. Nel nuovo progetto di legge urbanistica
che lei ha fatto immediauamente seguire, nel~
l'estate scorsa, ai provvedimenti frettolosi
ai quali ho accennato, lei onorevqle Mini~
stro ha previsto un generale e totale espro~
prio del territorio edificabile a mano a mano
che si passa dalla fase del piano generale ai
piani particolareggiati...

SUL L O , Ministro deli lavori pubblici.
Nelle zone di espansione!

D'A N D R E A U GO. Ci mancherebbe
altro che si espropriasse1fo le zone già c'O~
struite!

SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Senatore D'Andrea, mi perdoni: devo dar\~
atto che lei è stato tra i più moderati nella
polemica, ma molti hanno invece lasdato
credere che si volesse togliere la casa alla
gente ed espropriare tutto, anche all'inter~
no del centro urbano.

D'A N D R E A U GO. Questo può far
prurte di espedienti polemici discutibili, ma
io ho sempre detto quel che è obiettivamen~
te acoertato e nulla di più. Lei difatti con"
ferma che intravede l'esproprio delle zone
di espansione urbana e delle aree su cui insi~
stono costruzioni a c,arattelre provvisorio.

Ma, vede, onorevole Sullo, in Italia non
viviamo in un fase normale e tranquilla delIa
nost,ra vita: sono scese in campo forti masse
di manovra, per aggravare, ad esempio, la
crisi edilizia. E ciò è assai diverso daUe in~
fluenze dei {{ grandi monopoli ». E, infatti,
insieme alle pretese malefatte della S.A.D.E.
illustrate or ora dall'onorevole Scoccimarro,
noi dovremmo tener conto, onorevole Mi.
nistro ed onorevoli colleghi, di quel che può
costare la collettivizzazione della proprieta
con milioni e milioni di deportati e di m'Orti
nel periodo staliniano della rivoluzione. Uno
storico autorizzato e specializzato della sto-
ria della rivoluzione sovietica, il Chamber-
lain, (vedi i due volumi pubblicati da Einau-
di), afferma in un libro dal titolo {{ L'età del
ferro in Russia» che morirono in Ucrain:J
5 milioni di contadini per la guerra che [11
condotta contra di essi allo scopo di arriva.ce
alla collettivizzazione della terra. Noi vedi!a~
mo, attraverso le attuali difficoltà dell'agri~
coitura sovietica, che la collettivizZazione
agricola, dopo 46 anni, non ha ancora rag~
giunto i suo.i obiettivi.

Qui ci sono in lotta due sistemi: il sist~
ma dell'economia libem (ma abbiamo, anco--
ra, in Italia, un sistema di economia di mer~
cato?) e il sistema dell' economia collettiv d.
È chiaro che l'economia libera ha i suoi in-
convenienti. Ma per l'attuazione dell'econo.
mia collettiva si mettono in moto delle for~
tissime masse cittadine le quali turbanc

l'andamento della cosa pubblica e la libertà
di 'vaste categorie di cittadini.
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Io ho ricevuto, e Plrobabilmente lo cona~
scerà anche lei che è così diligente, perchè
la avrà .avuta nel sua ufficia, i,l numera di
aprile di una rivista britannica (International
and Comparative Law Quarterly) che contie~
ne un saggio di Bernard Rusten sulle leggi
savietiche per l'edilizia. A me interessa rile~
vare sol'O pochissimi dati. Nell' aprile del
1917 Lenin scendendo in una stazione fin~, ,
landese, dopo il suo viaggio in un vagane
piambato attraverso la Germania, enunciò
le sue tesi e, tra di esse, quella di nazio~
nalizzare tutta la ter<ra del Paese. Lei, na~
turalmente, non pensa...

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Lei ha detto giustamente che non sarebbe
ricorso ad espedienti di palemica che CO!1~
fondana: lei ha il diritto adesso di esporci le
sue opinioni sulla nazionalizzazione della
proprietà terriera in Russia; ma nai nan
vagliama espropriare per nazianalizzare,
bensì per restituire.

D'A N D R E A U GO. la valeva ma~
strare la lagica di un sistema, quella lagica
che così appassianatamente, dall'altra part.~
della barricata, ha espasto l'onorevale Scoc~
cimarro, e nessuna pateva non sentire la
cammozione che c'era in lui per avvenimenti
che hanna ugualmente cammassa nai. Ma c'è
una lagica del sistema che agisce anche nei
Paesi cari all'onarevale Scaccimarra. Difat~
ti, appena Lenin arrivò al potere, nell'atta~
bre del 1917, subita, can decl'eta 4 navem~
bre, fu emanata la legge per l'esprapriaziane
di tutta la terra.

Ora guardi ana succes,siane degli avveni-
menti: il 28 agosta 1918, dopa pochi mesi,
fu dispasta l' Dccupazione degli edifici, con
l'abaliziane della praprietà privata, in tutti
i centri cittadini can più di diecimila abi~
tanti; subito dapo fu sospesa il pagamento
dei fitti che furono congielati e pai abolitI
nel 1921.

Nel 1930 si .arrivò anche aH'abalizione del~
le oaaperative d'affitto e delle caoperative di
costruzione. Il prablema non si pone in I ta~
lia, ma la rapida successione delle drastiche
misure descritte può dimostrare che, quan~

da si fa una scelta di tal genejre, si può an~
dare malto oltre sul,la via della rivoluzione.

Comunque, onarevole Sulla, iO' pDSSD dir"
le, perchè ha esaminato moltI documenti,
molte pubblicazioni e sono in genere dili~
gente nel mio lavoro, che nessun Paese
dell'Europa occidentale, ODn la sola eocezio~
ne dell'Olanda che ha una particolare confi~
gurazione geografica, ha adottato l'espro~
prio obbligatorio generalizzato dei suaJi ur~
bani, per la parte naturalmente edificabile.
Quindi l'Italia si metterebbe pericalosamen~
te all'avanguardia in questo campo e non
certo per avanzare sulla via della normalità
economica.

Lei mi domanderà forse: « perchè lei ha
avanzata tante critiche retrospettive sul mio
interventa del giugna 1962 per dare un nuo~
va piano regolatare alla città di Roma? Che
danni ha l'ecato la trasformazione del piano

del 1959 nel piano del 1962? ». Io le dico subi~
to i danni gravissimi, di cui lei non è respon~

sabile perchè, essendo appena arrivato al Mi~
nistero dei lavori pubblici, non ha potuto
pensare alle straardinarie conseguenze del

nuovo piano che veniva suggerito e fatto pub~
blicare, con decreto d'urgenza, dai cinque
pentarchi che sono chiusi nella torre d'avo~

l'io della loro irresponsabilità totale.
Un danno grave e immediato è stato quello

della sospensione dei lavori che dovevan'J
agevolare il traffico cittadino. Io andai nel~

l'inverno del 1961 dal prefetto Diana e gli
dissi: « Avete 20 miliardi a dispasiziane (rper~

I chè l'Amministrazione Cioccetti si era preoc~
cupata di 'Ottenere un ulteriare prestit'O di
20 miliardi per cancludere le 'Opere iniziate
per le Olimpiadi del 1960); volete continuare

i sattopassaggi sul Lungate'Vore, valete fa~
re la strada del Corso d'Italia, che è una stra~
da di grande scorrimenta per cangiungere Il
nord all'est della città? ». Egli mi rispase che
il Cansiglia superiare dei lavori pubblici non
dava più la precedenza a quei lavari.

Siama ,alla fine del 1963 e tutto è rimasta
ferma perchè con le n'Orme del nuava piana

del dicembre 1962 si sona modificati i tem~
pi di esecuzione dei lavori.
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SUL L O , Ministro dei lavori pubblici.
Non l'hanno informata bene...

D'A N D R E A U GO. No, ia sono
bene informato...

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Si vede che coloro che le hanno dato le in~
formazioni non l'hanno informata bene. La
ragione di questi ritardi non ha a ohe fan~
col piano; nella replica gliela dirò. Si tratta
di fatti che sono assolutamente es1jranei al
piano. Se lei mi parla dei sottovia di Corso
d'Italia, eccetera, certamente non c'entra il
piano. (Interruzione del senatore Gigliotti).

D'A N D R E A U GO. Le ripeto che
il piano Ida lei fatto adottare prevede i lavo~
ri sul Lungotevere alla fine del secondo tem~
po e cioè fra dieci anni. L'attrezzatura del
Lungotevere, l'attrezzatura necessaria della
Colombo e dell'Olimpica, non sono volute
dai cinque architetti i quali vogliono fare
quello che non si può fare: l'asse attrezzato
e i nuovi quartieri all'Est. Per questi lavo~
ri occorrono mille miliardi distribuiti in
dieci anni. Nessuno può darceli ma intanto
non si completa l'attrezzatura della vecchia
città, non si completa la serie delle opere
del 1960 sulle due sponde del Tevere e sulla
grande via, dalle mUlra al mare, perchè altri~

menti si avrebbe una gravitazione della città
verso ovest. Ouesto è il maggiore pericolo,
pare, per i grandi teorici della « Pentarchia »

Essi non vogliono dare a Roma, alla città
vivente, la possibilità di sviluppare il suo
traffico, ,di vivere la sua vita, perchè non
vogliono che la città vada a ovest. Essi sono

i soli custodi della dogmatica urbanistica.
Si arriva all'assurdo di non fare l'autostra~

da per l'aeroporto di Fiumicino per il quale
si sono spesi 60 miliandi perchè si vuole
che la dttà vera esploda e tutte le iniz,ia~
tive si volgano a Est. Si vuole ~ ,da quegli

architetti ~ che la città salti a Est.

Altre teoriche follie hanno fermato la
metropalitana perchè per sei anni hanno
impedito che si potesse passare per il centro

cittadino. Sono 30 anni che c'è la legge per

la metropolitana e non si pos'sona camincia~
le i lavori perohè nella lotta delle tendenze
non si può prendere mai una decisione. Quan-
do fini1rà tutto questo? Forse nel 1980. E
quando avremo la biblioteoa? Ouando i pa~
lazZJi giudiziari? Ouando il riordinamento di
Tordinona che io feci deliberare nel 1957!

Un altro grave danno provocato dal muta~
mento del piano, consiste nell'aumento di
previsione della papolazIOne, che è stata por~
tata dai 3 milioni circa, che noi volevamo,
ai 4 milioni e mezzo ora previsti. Questa è
una misura d1 una estrema gjravità.

Io ho letto in questi giorni un rapporto
énormemente istruttiva del compagno Ilya~
cev, perchè ormai bisogna aggiornarsi anche
~ui testi del comunismo...

GIG L IO T T I . Era ora!

D'A N D R E A U GO. la ho sempre
studiato i vostri testi e li ho sempre ripu~
diati fermamente, come lei ripudIa ferma-
mente i princìpi liberali. Ma bisogna cono-
scere per respingere.

È un rappo,rto ~ quelLo di Ilyacev ~ di

61 pagine dattiloscritte neHa traduzione ita~
liana: un rapporta ohe è stato fatto al Co~
mitato centrale d€l Partito dopo il XXII Con~
gjfesso del P.C.U.S. Ho notato che Ilyacev mo~
stra grande severità per lo spostamento tu~
multuoso della popalazione e della mano
d'opera. Leggo questa mattina su un giornale
di Napoli questo titolo: « La fuga dal sud di
2 milioni di me:f1idionali fuggiti nel nord »,
evidentemente per correlre dietro al miraggio
del miracolo economioo. Questo è un fatto
gravissimo: vOl volete pianificare, volete
riforma11e, volete pro@ramma11e tutta l' eco~
nomia, ai volete dare delLe norme precise sui
nuovi modi di vita, ma, signori, volete pensa-
11eche anche la mano d'apejra, che anohe il
contenimento della popolaziane nei loro vec~
chi terdtori hanno impoa:-tarrza ai fini della
vita economica del Paese?

Ilyacev dice che « non è possibile tollelraI'e
questo vagare in su e in giù della manodo~
pera)} e che bisogna stare al proprio posto

di lavoro. Ad un certo punto il relatore so~
vietico si domanda: « perchè non si stabi~
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lisce un sistema secondo il quale le vacanze
estive e la locazione delle case siano godute
soprattutto da coloro che hanno lavorato di
più? ». Provatevi, onorevoli colleghi comu~
nisti, ad esporre teorie di. questo genere in
Italia, dove esiste ~ secondo voi ~ questa

spaventosa tirannia dei grandi monopoH!
No, qui esiste la pressione delle masse e so-
no le masse che producono i tiranni.

« Ci sono molte proposte, aggiunge Ilya~
cev, per ridurrre i benefici goduti dai fannul~
Ioni e dai pigri ». (Non vi è ancora la libertà
di scioperare in Russia, nemmeno oggi con
il regime liberalizzante di Krusciov). Ilyacev
prosegue: «Questa è la nostra regola so~
cialista: chi lavora meglio riceve molto, chi
lavora male riceverà poco». Quindi non esi~
ste più la norma della distribuzione dei beni
secondo i bisogni, esiste quella dell'attribui~
re i benefici secondo il proprio rendimento.

Nel resoconto del discorso di Ilyacev a
questo punto si legge: «Prolungati applau-
si ». Io non so se sarebbe possibile a lei,

onotrevole Sullo, esporre tra prolungati ap~
plausi princìpi di questo genere nel Parla-

mento italiano.

Ma in tale documento si dicono delle al~

tre cose molto interessanti (questa è forse
una divagazione, signor Presidente, ma lei mi
scuserà), come questa per esempio: « La for-
mazione di un piano scientifico e di una mo~

ralità comunista è impossibile senza una lot-

ta .contro l'ideologia religiosa ». Questo lo

dico per lei, onorevole Ministro, 'Che appar-

tiene ad un partito cattolico ma è impotrtante
che tutti lo sappiano.

Ilyacev conclude in modo anche più pe~

rentorio: « La religione deve essere combat.
tuta dalla militante, aggressiva propaganda

atea ». Ecco come, ripeto, la logica di certi

sistemi colIettivistici può portare molto in

là anche in questo campo.

E torniamo al piano di Roma e ad un' al-

tra grave conseguenza provocata dal Piano
1962. onorevole SulIo. Si è dimenticato

che noi avevamo fatto un piano intercomu~

naIe che doveva servire alla elevazione eco~

nomica e produttiva di tutto il territorio dei

Comuni contermini, insieme con il territorio
di Roma. Doveva servire all'indus~lriali3za-
zione del territorio, èa Civitavecchia alla fa~
scia pedemontana e alle valli del Sacco, del
Liri e dell'Aniene, sino alla piana di Latina.
Noi avevamo il « tirannico» pensiero, che ci
è stato rimproverato, di voler costituke una
fascia frenante della immigrazione. Era una
fascia di lavoro e di produzione, perchè voi
sapete che non è possibile prendere pyov-
vedimenti di autorità; ,}j potrebbero pren-
deresoltanto loro (indica l'estrema sinistra)
e forse per quest') essi hanno 11'1a certa
possibilità di successione al potere, perchè si
chiede oggi da tutti di restituire autorità al-
lo Stato che presenta dei vuoti paurosi.

Ebbene, che cosa è avvenuto del piano in-
tercomunale, onorevole Ministro? Io le nvol~
si una interrogazione nel mese di agosto,
alla quale chiedevo rìsposta scritta, ma sia-
mo alla fine di ottobre e non ho avuto an-
cora questa risposta. 1:. vero che lei è stato
occupato in tante importantissime cose.

Perchè le rivolsi quella interrogazione?

Perchè notavo che il fenomeno della mi-
grazione interna era divenuto più che preoc-

cupante, drammatico. Roma, tra il 1948 ed

il 1960 è aumentata quasi costantemente di

circa 40 mila unità all'anno. Nei primi otto

mesi del 1963, onorevole Ministro, vi è stato

un aumento di 63.877 cittadini. Alla fine del~

l'anno 1963 saremo aumentati di 80 mIla
unità. Dovete pensare ad una città, come
Perugia, ma non la bella e illustre Perugia,

ma una massa tutta povera e bisognosa di

case e di lavoìl'o, che entra nella città di Roma
ogni anno. Ditemi se è possibile lasciare che

questo fenomeno si sviluppi, senza nessun

freno e nessuna remora.

Ebbene, questo fenomeno influisce su tutti

i prob:emi cittadini, esso rende impossibile

la soluzione di tutti i problemi della città,
impossibile un minimo equilibrio dei bilan-

ci, impossibile la circolazione, che è total-

mente imbottigliata; impossibile l'approvvi-
gionamento dell'acqua, impossibile lo svi-
luppo e il funzionamento delle aziende mu-

nicipalizzate, impossibile la costruzione di
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scuole adeguate, di ospedali, impossibile la
sicurezza pubblica. Non vi è la possibilltà
per la polizia di riconos.cere e identificare i
colpevoli di reati; impossibile soprattutto,
alla lunga, il rispetto del centro storico, il
rispetto del carattere ambientale di certi
quartieri, impossibile quel minimo di equi~
!ibdo, che pareva stesse tanto a cuore agli
architetti impegnati a sinistra, tra la città
monumentale, antica, rinascimentale e ba~
rocca e anche ottocentesca e la città nuova,
che si annunoÌa con i suoi desolanti profili
di cemento e di case prefabbricate, nell'im~
mediato futuro. Dove si vede, onqrevole Mini~
stro, che un principio mfallibile, rivelato
da un filosofo tedesco, quello della « etero~
genesi dei fini », viene a punire totalmente la
nuova Amministrazione della città. I « pen~
tarchi» presumevano di salvare Roma da
tutti i malanni. Essi, lasdandoli fare, avr:m~
no distrutto l'equilibrio, la fisionomia e il
carattere della città di Roma.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Senatore D'Andrea, mi permetta, lei è fa~
vorevole alla programmazione economica re~
gionale da cui disoende la programmazione
urbanistica?

D'A N D R E A U GO. Il piano interco~
munale? Certo sono favorevole, e l'ho detto,
perchè deve servire a decongestionare la dt~
tà e a conservarle, in qualche modo, il suo
equilibrio.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblicl.
Senatore D'Andrea, lei è diligente ma è anche
molto intelligente: la programmazione urba-
nistica territoriale è una conseguenza di una
Pirogrammazione economica. Lei crede alla
programmazione economica per il Lazio?

D'A N D R E A U GO. Io ,credo che si
debba fare una programmazione economica
per tutto il territolrio che gravita economica-
mente attorno a Roma. Penso che si debba
sviluppare un piano di industrializzazione del
Lazio e anche oltre (vedi l'Abruzzo), eon mez~
zi straordinari pejr consentire alla città di

Roma di conservare il suo carattere, che
purtroppo già non è più quello del primo
ottocento e neppure dell'inizio del nuovo se~
colo. Ma come potrebbe esserlo? Fino al 1870
Roma era descritta come una città morta.

SUL L O, Ministro dei lavori pubbliC!i.
È una preziosa affermazione, a me basta
questo riconoscimento.

D'A N D R E A U GO. Perchè? Forse
vi è qualche intenzione polemica verso il mio
Partito che è contro la Regione?

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Non intendo certo crearle degli imbarazzi
con il suo Partito.

D'A N D R E A U GO. La ringrazio. E
voglio concludere con una nota ottimistica.
I cinque ~rchitetti per quanto esagitati non
potranno fare tanto male, perchè le acque del
T,evere sono pigre e indifferenti alle rivDlu~
zioni. Le rivDluzioni a RDma è difficile farIe;
e nOJ;l solo quelle politiche ma anche quelle
edilizie e urbanistiche. Quindi sono. in so~
stanza ottimista, onorevole Ministro, per
quanto giustamente preoccupato. Io ammiro
molto i gesuiti, per quanto liberale e per
quanto apprezzi la polemica che ha fatto Ber~
trando Spaventa tra il 1855 e il 1857 contra
il padre Bresciani e contro Taparelli D'Aze~
glio. Io sono ammiratore dei gesuiti perchè
sono un conservatore e quindi detesto le riv~
luzioni che hanno sempre combattuto i ge~
suiti. Ebbene i gesuiti amavano dire: «Va
adagio fratello perchè io ho fretta di arri~
vare ». I gesuiti raccomandavano di andare
adagio. E lei, invece, onorevole Ministro, ha

mostrato una grande fretta, senza dubbio

mOSSa e promossa dal sentimento encomia~
bile di rimuovere le acque, di fare qualcosa

di nuovo, di soddisfare le insorte aspetta~

tive. Ma veda, è molto difficile operare bene
in questi casi, perchè facendo molto in fret~

ta non si arriva mai, tutti i termini dei pro~

blemi si confondono e tutta si ar1resta. Lei

sa assai meglio di me che nessuno potrà

dare a Roma i mille miliardi necessari per
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eseguire il piano faraonico del 1962; nessu~
no potrà dare a Roma gli altri mille miliardi
che sono necessari p~r colmare il deficit
che ormai arriva a 60 miliardi ogni anno
e la somma dei debiti che supera ormai i
420 miliardi. Il deficit delle sole aziende
municipalizzate è arrivato a 25 miliardi p~r
l'A.T.A.C., 8 miliardi per la S.T.E.F.E.R., e
4 miliardi per la Centrale del latte. Quindi
mi duole di doverle dire che lei è costretto a
subire la legge del contrappasso dantesco.
Lei ha voluto fare una rivoluzione, e invece
ha determinato la paralisi della città di
Roma.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Non è .esatto, non è vero.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.
Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordin(:
del giornO'.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore genera]e del]'Ufficio de] resoconti parhment,,~;




